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Acquedotti del passato e breve sintesi di quelli moderni 

che interessano la zona di Caivano 
Giacinto Libertini 

 

 
I centri, le principali strade e gli acquedotti della zona campana in epoca romana. Gli acquedotti per 

lo più avevano un percorso sotterraneo (tratti indicati in azzurro) ma in alcune parti, per mantenere 

costante la pendenza, correvano su arcate (tratti indicati in blu). Si ricorreva a tubazioni in piombo e 

sotto pressione solo per brevissimi tratti (in genere per penetrare nella cinta delle mura e all’interno 

delle città) in quanto tali tubazioni erano più costose sia per l’impianto che per la manutenzione. Le 

lettere A-F e F’ indicano gli acquedotti così come definite nel testo. 

 

Nei tempi antichi, prima della nascita dell’impero romano, l’acqua si otteneva attingendo a fonti 

vicine (fiumi, torrenti, laghi, etc.) o mediante pozzi oppure raccogliendo l’acqua piovana in apposite 

cisterne. 

Con l’affermarsi degli usi e abitudini della civiltà romana, nacque l’esigenza di fornire di acqua 

corrente fontane pubbliche, terme pubbliche e anche di privati cittadini, utenze di nobili e di 

cittadini ragguardevoli ma anche altre strutture pubbliche e insediamenti militari. Per soddisfare tali 

necessità furono costruiti numerosi acquedotti. In Campania, detta così da Capua che ne era il 

centro principale, vi erano: 

A) L’acquedotto della Bolla (da cui il nome odierno di Volla), costruito dai Greci, che forniva 

l’acqua a Neapolis (Napoli) ma per motivi di livello piezometrico non poteva raggiungere le parti 

più alte della città antica; 

B) L’acquedotto del Gauro, anche questo forse costruito dai Greci, che serviva Puteolis (Pozzuoli), 

l’antica Dicearchia; 

C) L’acquedotto di Abella (Avella) che dai monti circostanti serviva tale città; 
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D) L’acquedotto augusteo di Capua (S. Maria Capua Vetere) che nasceva dalla valle di Caudium 

(Montesarchio) e oltre a servire Capua è probabile che servisse con delle brevi diramazioni anche 

Saticula (Sant’Agata de’ Goti) e Calatia (presso Maddaloni)1; 

E) L’acquedotto di Beneventum (Benevento) che nasceva dalla zona del Serino e serviva oltre a 

Beneventum il piccolo centro di Abellinum (Avellino); 

F) Il grande acquedotto augusteo del Serino2 che partiva dalla zona del Serino e serviva con vari 

rami (indicati con F’): Nola (Nola), Pompeii (Pompei), Oplontis (Torre Annunziata), probabilmente 

anche Herculaneum (Ercolano), Acerrae (Acerra), Atella (4 km a ovest di Caivano), Neapolis, 

Puteoli, Cumae, Baiae (Baia), Bavli (Bacoli), Misenum (Miseno). In tale ultimo luogo vi erano gli 

alloggi dei militari della flotta di Misenum che insieme a quella di Ravenna costituivano i corpi 

principali della marina militare romana. 

 

 
La città di Atella era servita da un ramo dell’acquedotto del Serino che si dipartiva dal tronco 

principale poco dopo il termine di una serie spettacolare di arcate per un tratto di circa 4,3 km. La 

diramazione correva in sede sotterranea fino a poco prima di raggiungere le mura della città dove 

necessariamente, per motivi di livello, doveva correre per un tratto su arcate. 

 

La civitas di Atella era quindi servita da un ramo del grande acquedotto augusteo del Serino, uno 

dei più grandi e importanti di tutto l’impero. Caivano all’epoca doveva essere un piccolo 

 
1 Libertini G., Miccio B., Leone N., De Feo G. L’acquedotto augusteo di Capua e la sua evoluzione storica. 

Rassegna Storica dei Comuni, n. 203-205, 2017. 
2 Libertini G., Miccio B., Leone N., De Feo G. L’acquedotto augusteo del Serino nel contesto del sistema 

viario e delle centuriazioni del territorio attraversato e delle civitates servite. Rassegna Storica dei Comuni, 

n. 200-202, 2017. 
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insediamento rurale, praedium Calavianum (fondo della gens Calavia/Clavia), e non era di certo 

servito dall’acquedotto. 

 

 
In epoca romana la nostra zona era fittamente coltivata e ha continuato ad essere coltivata fino ai 

nostri tempi, come è dimostrato dalle numerose persistenze dei reticoli delle centuriazioni del 

territorio. Il territorio di Caivano fu interessato dalla centuriazione dei Gracchi detta Ager 

Campanus I (in colore amaranto) e dalla centuriazione augustea Acerrae-Atella II (in colore blu). 

 

Con la fine dell’impero romano gli acquedotti, per mancanza di manutenzione, divennero quasi tutti 

inattivi. Fra i pochi che rimasero in funzione vi fu quello della Bolla a servizio di Napoli3. 

Con l’epoca moderna si incominciò a pensare alla costruzione di nuovi acquedotti o anche alla 

riattivazione di qualche antico acquedotto romano. 

Le acque che erano servite per l’acquedotto augusteo di Capua furono utilizzate nel XVI secolo per 

l’acquedotto del Carmignano che portava tali acque a Napoli, dando energia a qualche mulino. In 

piccola parte serviva anche la città ma poiché l’acqua da Maddaloni a Napoli correva in superficie 

non era pulita e non poteva essere utilizzata per uso potabile. Successivamente, con la costruzione 

della Reggia di Caserta, le stesse acque, con un nuovo ardito percorso che attraversava la valle di 

Maddaloni mediante poderose arcate, furono utilizzate per servire la Reggia e per dare forza 

motrice alle macchine delle fabbriche di San Leucio. Dopo tali utilizzi le acque ritornavano 

nell’alveo del canale dell’acquedotto del Carmignano4. 

Per quanto riguarda l’acquedotto augusteo del Serino, più volte si pensò di riattivarlo almeno nel 

percorso fino a Napoli, fornendo acqua di qualità e in abbondanza alla città. Famosa la relazione 

 
3 Nel XV secolo, attraverso il suo punto di ingresso nella cinta muraria Alfonso d’Aragona penetrò nella città 

con i suoi soldati e la conquistò. 
4 Libertini et al. L’acquedotto augusteo di Capua ..., op. cit. 
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seicentesca del tabulario Pietrantonio Lettieri il quale descrisse ampiamente il tracciato dell’antico 

acquedotto, a seguito di ispezioni condotte di persona, e proponeva come ipotesi fattibile la 

riattivazione dell’antica opera con risultati utilissimi per la città5. Comunque nulla fu fatto, anche 

per i costi rilevanti che la riattivazione avrebbe comportato. 

L’ipotesi di un nuovo acquedotto che potesse utilizzare le sorgenti del Serino ritornò nella seconda 

metà dell’Ottocento con varie proposte progettuali. Alla fine nel 1873 fu infine approvato il 

progetto dell’ing. Profumo di Voltri e l’opera fu poi solennemente inaugurata il 10 maggio 1885. 

Il nuovo acquedotto non era un rifacimento o una riattivazione dell’antico acquedotto augusteo. Ora 

era possibile realizzare in modo relativamente economico e affidabile lunghe condotte a pressione e 

pertanto veniva meno la necessità di costruire percorsi a livello su arcate ed era possibile proporre 

dei percorsi per le acque che in epoca romana sarebbero stati inattuabili. 

 

 
Gli acquedotti moderni che passano per il territorio di Caivano o nelle vicinanze: 1) Acquedotto del 

Serino; 2) Acquedotto Campano; 3) Acquedotto Terra di Lavoro; 4) Acquedotto della Campania 

Occidentale; 5) Raccordo fra 2 e 3 all’altezza di Marcianise; 6) Condotta trasversale Aversa-

Caivano e di raccordo fra 3 e 4; C) Collina di Cancello; S1) Serbatoio di San Clemente; S2) 

Serbatoio di San Prisco; S3) Serbatoio di Capodimonte. 

 

Con il nuovo tracciato l’acquedotto partendo dalle sorgenti del Serino andava a nord ad Atripaldi, di 

qui volgeva verso la valle Caudina, passando presso Altavilla e Cervinara, e poi raggiungeva in 

 
5 La relazione è riportata in Lorenzo Giustiniani, Dizionario Geografico-Ragionato del Regno di Napoli, 

Napoli 1797-1805, tomo VI, pp. 382-411. 
 



 10 

quota la collina che sovrasta Cancello. Da tale punto partiva una condotta forzata che passava per il 

territorio di Acerra, tagliava per breve tratto il territorio di Caivano e poi proseguiva fino a 

raggiungere il serbatoio di Capodimonte da cui veniva distribuita ai quartieri di Napoli. 

Era una miglioramento enorme rispetto alle epoche precedenti ma la popolazione era fortemente 

aumentata e anche le esigenze di consumo pro-capite e pertanto dopo pochi decenni l’acquedotto si 

rivelò insufficiente. 

Nel secolo XX si cercò di soddisfare le crescenti esigenze con due ambiziosi acquedotti: 

- Il primo, l’Acquedotto Campano, inaugurato nel 1963, raccoglie le acque da sorgenti della valle di 

Boiano, nel Molise, passa il massiccio del Matese con un ardito traforo raggiungendo Piedimonte 

d’Alife (oggi Piedimonte Matese), raccoglie le acque del Torano e poi prosegue raggiungendo la 

collina sopra San Clemente, frazione di Caserta, dove vi è un grosso serbatoio. Da qui si dipartono 

due grosse condotte che scendono verso Napoli e i Comuni a nord di tale città: quella posta a 

oriente mantiene il nome di Acquedotto Campano mentre quella posta a occidente è detta 

Acquedotto Terra di Lavoro. L’Acquedotto Campano spacca completamente il territorio e l’abitato 

di Caivano ma non fornisce acqua al nostro Comune. L’acquedotto Terra di Lavoro sfiora il 

territorio di Caivano, all’altezza della cosiddetta forcina dei Regi Lagni e, come vedremo, fornisce 

parte dell’acqua destinata a Caivano. All’altezza di Marcianise vi è un raccordo fra i due rami 

dell’acquedotto. 

- Il secondo acquedotto, detto Acquedotto della Campania Occidentale, raccoglie acque da sorgenti 

poste nelle vicinanze di Cassino, e le conduce fino a un serbatoio presso San Prisco, a settentrione 

di S. Maria Capua Vetere. Da questo serbatoio nascono delle condotte che vanno nella zona di 

Aversa e nei Comuni a nord di Napoli. All’altezza di Aversa parte un collegamento trasversale di 

raccordo che va da Aversa a Caivano e che fornisce l’acqua a Caivano. 

 

 
Particolare dell’immagine della figura precedente. 
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L’acquedotto del Serino (1885) 
Ludovico Migliaccio 

 

 

Dalla pagina di ABC (Acqua Bene Comune – Napoli) 

https://www.abc.napoli.it/index.php?option=com_content&view=article

&id=12&Itemid=109 

(23 marzo 2006) 

 

 

“Le sorgenti 

Le sorgenti del Serino sono tra le più importanti dei monti del Terminio-Tuoro. 

Le sorgenti del Serino si trovano in una zona circoscritta dall’alta valle del fiume Sabato e 

costituiscono un gruppo notevole sia per la portata elevata e costante nel tempo, sia per le 

caratteristiche della loro acqua. 

I monti del Terminio-Tuoro sono costituiti da calcari che formano il grande bacino di 

alimentazione. Il fondovalle è ricoperto da depositi argillosi e da tufi vulcanici. 

Le acque meteoriche scorrono attraverso le fratture dei calcari e creano una rete di falde idriche più 

o meno profonde. 

Nella zona di Serino si trovano due gruppi di sorgenti: Acquaro-Pelosi, dette anche “sorgenti alte” 

(377-380 m. slmm) ed Urciuoli, dette anche “sorgenti basse” (330 m. slmm). 

Le acque delle sorgenti alte sono state raccolte mediante collettori e, dopo essere indirizzate in una 

prima camera di raccolta, inviate nella grande vasca di confluenza delle sorgenti Urciuoli da cui 

partono per Napoli scorrendo in un canale a pelo libero. 

L’area delle sorgenti Acquaro-Pelosi è di circa 20 ettari ed è protetta da un muro di cinta. 

All’interno troviamo i due collettori in muratura, che confluiscono entrambi nella camera di 

raccolta. 

L’acqua viene immessa in una condotta del diametro di 800 mm che, attraversando tutto l’abitato 

del comune di San Michele di Serino, arriva fino alle sorgenti Urciuoli. 

La composizione delle acque dei due gruppi sorgentizi è identica, perché si tratta di sbocchi a varia 

altezza di un’unica falda acquifera divisa in rami. L’elevata purezza dell’acqua è dovuta al processo 

di filtrazione subìto lungo il percorso.” 

 

La rete di adduzione 

Il canale principale di Serino è un adduttore a pelo libero costruito in muratura di tufo, pietra 

calcarea e mattoni. La portata idrica media convogliata nel canale è di 2000 l/s. 

Il canale di Serino 

Il canale parte dalle “sorgenti basse” (Urciuoli) e dopo un percorso di circa 60 Km arriva alla 

collina di Cancello, a quota 245 m. slmm, attraversando le province di Avellino, Benevento e 

Caserta.  

La sua altezza media è di 2.20 metri, mentre la distanza tra i due piedritti è di 1.60 metri.  

In alcuni tratti il canale assume una sezione diversa, a volte anche circolare, in virtù delle 

caratteristiche geotecniche dei terreni attraversati. 

Il canale principale è costituito da: 

- circa 2 km di ponte canale 

- circa 15 km di canale in traforo 

- circa 46 km di canale in trincea. 

Fanno parte del canale principale anche 236 pozzetti per la manutenzione e, a monte e a valle, 116 

pozzetti per il drenaggio delle acque. 

Nei momenti di piena delle sorgenti le portate eccedenti la capacità di trasporto del canale di Serino 

vengono deviate nel fiume Sabato, contribuendo in tal modo alla vita del fiume stesso. 

 

https://www.abc.napoli.it/index.php?option=com_content&view=article&id=12&Itemid=109
https://www.abc.napoli.it/index.php?option=com_content&view=article&id=12&Itemid=109
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Le pagine del libro che seguono sono relative alla costruzione dell’Acquedotto nella zona fra 

Acerra, Regi Lagni, Caivano ed Afragola. 
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La freccia indica la zona in cui la condotta del Serino passa per il territorio di Caivano. 
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Il ponte sui Regi Lagni nei pressi dell’attuale via Isonzo in Acerra venne costruito per rialzare la 

condotta del Serino e permettere, in caso di piena, lo scarico regolare nei Regi Lagni dell’acqua in 

eccesso in modo da limitare la pressione nella tubazione. 
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Fabbricato all’ingresso del ponte per il passaggio della condotta del Serino sui Regi Lagni «Acerra 

via Isonzo» 

 

Dal libro L’acquedotto di Napoli: “... sorge, perpendicolarmente ai condotti, un fabbricato di 

conveniente aspetto, di m. 6,00 per 12,00, diviso in un piano terreno all’altitudine di m. 23,82 ed 

altro superiore, opportunamente suddivisi in vari locali pel personale e pei bisogni del servizio; vi 

sono inoltre due camere sotterranee divise da un muro della grossezza di m. 1,50: in quella a destra 

passano il sifone di 0,70 ed il condotto di 0,20 e nell’altra i due di 0,80, ...” 
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Sulla tabella all’ingresso del cancello del fabbricato si legge “In caso di anomalie telefonare allo 

081/5639210” che corrisponde all’Azienda Speciale ABC Acqua Bene Comune Napoli, via Argine, 

Napoli. 

 

 

ABC nacque nell’aprile 2013 dalla 

trasformazione di ARIN SpA in Azienda 

Speciale del Comune di Napoli ed è oggi una 

delle più grandi aziende di gestione di risorse 

idriche del mezzogiorno. Le origini 

dell’Azienda risalgono al 1885 anno in cui fu 

inaugurato da parte della Naples Water Works 

Company LTD, l’Acquedotto del Serino. 

 

 
Da questa foto è evidente che il ponte sia stato rifatto in tempi recenti (anni ’80-’90) 

risultando realizzato con grosse travi prefabbricate di cemento. 

 

 
La tubazione sul ponte. 
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Con contorno giallo il Foglio 28 di Caivano, con la linea azzurra il percorso della condotta che 

trasporta l’acqua dalle fonti del Serino a Napoli. 

 

 

 
La lunghezza della Condotta del Serino sul territorio di Caivano è di 312,50 metri circa. Il Foglio 28 

di Caivano confina a Sud con il Centro Commerciale «Le Porte di Napoli» di Afragola dove si trova 

anche l’IPERCOOP. 

 

 



 23 

 
Zona di ingombro dell’Acquedotto del Serino vista dall’Asse mediano 

guardando verso il ponte sui Regi Lagni. 
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Sulla condotta principale del Serino (linea azzurra) si innesta una condotta secondaria (linea bianca) 

dove a destra e a sinistra vi sono le cosiddette «conserve» a distanza fra loro circa m. 100 che 

insistono in parte sul territorio di Caivano e in parte in Località Marziasepe di Afragola dove si 

trova il Centro Commerciale «Le Porte di Napoli» 
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Le frecce indicano le “conserve” sul territorio di Caivano. 

 

 

 
Le «conserve» sul territorio di Caivano già gestite dall’Azienda ARIN, 

note come Pozzi ARIN, ora Azienda ABC (Acqua Bene Comune) 
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Una “conserva” su una strada interna al Centro Commerciale «Le porte di Napoli». 

 

 

 
Questa e le due immagini successive: altre “conserve” su strade interne al Centro Commerciale. 
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Tombe trovate durante i lavori di incanalamento delle acque del Serino. 
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I tre Acquedotti 
(Acquedotto Campano, Acquedotto Terra di Lavoro, 

Acquedotto della Campania Occidentale) 
Ludovico Migliaccio 

 

 
Schema dei tre acquedotti. 1 e 2 indicano i nodi di Orta di Atella e S. Arpino che alimentano i 

comuni di Terra di Lavoro. Il nodo 1 si trova sul percorso della condotta idrica Aversa-Caivano. 

 

L’Acquedotto Campano muove dal Molise alimentato dalle sorgenti del fiume Biferno e lungo il 

percorso, in corrispondenza della vasca di Auduni, è integrato dalle acque captate dalle sorgenti del 

Torano e del Maretto in agro di Piedimonte Matese. Tali opere di captazione, la prima in gestione 

alla Regione Molise e le altre due in gestione diretta al Settore Ciclo Integrato delle Acque Regione 

Campania, arrivano a toccare punte di portata idrica captata di circa 3300 lt/sec, assumendo 

oscillazioni stagionali a seconda delle condizioni climatiche e al regime delle precipitazioni. Il 

sistema, termina il suo percorso nei serbatoi di San Clemente (frazione del Comune di Caserta), dai 

quali si diramano una serie di grandi condotte per l’alimentazione dei serbatoi di distribuzione della 

Città di Napoli, della Zona Flegrea, delle isole di Procida e Ischia e dell’area Vesuviana, 

quest’ultima interconnessa con la rete dell’Acquedotto del Sarno. La principale diramazione, a 

ovest del condotto principale, è chiamata Acquedotto Terra di Lavoro. 

L’Acquedotto della Campania Occidentale, partendo dalla Centrale di Sollevamento di Cassino, 

arriva al Nodo di S. Prisco e giunge al serbatoio medio Q140 da cui si diramano tre direttrici: 

--- Una condotta in cemento armato precompresso (C.A.P.) di dimensioni pari a DN 1400 (DN sta 

per diametro nominale delle tubazioni e il numero che segue corrisponde circa al valore in mm del 

diametro interno dell’elemento. Ad es., DN 700 corrisponde ad un diametro interno di 711 mm) e 

lunga 22 Km va ad alimentare vari comuni dell’Agro Aversano e l’impianto di rilancio di Mugnano 

Q110. Prevalentemente è da questa tubazione che arriva l’acqua a Caivano dal nodo di 

Sant’Arpino; 

--- Una seconda condotta DN 1800 in acciaio, lunga di 19 Km, alimenta il Serbatoio di 

Capodimonte; 

--- Una terza condotta DN 2100 in acciaio, lunga 36 Km, alimenta il serbatoio di Scudillo. 
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La zona Terra di Lavoro comprende 37 Comuni, si presenta molto vasta, con diversi dislivelli e con 

un’alta densità abitativa. 

Vi sono condotte di connessione fra i vari rami dell’acquedotto. Fra le principali: 

1) una, all’altezza di Marcianise, fra l’Acquedotto Campano e l’Acquedotto Terra di Lavoro; 

2) un’altra, collegando Aversa, Orta d’Atella e Caivano, fra l’Acquedotto della Campania 

Occidentale e l’Acquedotto Terra di Lavoro. 

 

Zona Terra di Lavoro 

La zona Terra di Lavoro di cui Caivano fa parte, attinge la portata di esercizio dall’Acquedotto 

Campano (Sorgente del Torano, Maretto e Boiano, Acquedotto Terra di Lavoro) e dall’Acquedotto 

della Campania Occidentale. 

Nella zona Terra di Lavoro sono presenti le seguenti opere: 

- N. 11 serbatoi di accumulo di varie capacità; 

- Tratte di condotte idriche per una lunghezza complessiva di 140 Km di vario diametro, in acciaio, 

in ghisa e in C.A.P.; 

Si riporta l’elenco dei Comuni ricadenti nella zona Terra di Lavoro, di cui fa parte Caivano, con il 

rispettivo numero degli abitanti in relazione al fabbisogno idropotabile annuo (G) e la portata media 

nel giorno di massimo consumo (P). 

 

 
Fabbisogno idropotabile dei vari Comuni. 

 

 



 31 

 
La freccia indica il punto in cui la condotta DN 700 dell’Acquedotto Terra di Lavoro attraversa i 

Regi Lagni nei pressi dello STIR di Caivano in territorio di Orta di Atella. 

 

 
Il punto di cui alla figura precedente in una visione più ravvicinata. 

 

 
Acquedotto Terra di Lavoro. Percorso dai Regi Lagni fino alla Provinciale Caivano-Aversa. 
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Nodo di Orta di Atella sulla Strada Provinciale Aversa Caivano nei Pressi del Castellone. 

Sul Cancello l’etichetta Acqua Campania. 

 

 

 

Acqua Campania è concessionaria della 

Regione Campania per la gestione 

dell’Acquedotto della Campania Occidentale, 

compreso il sistema di S. Sofia, e del servizio di 

misura, fatturazione ed incasso dei volumi di 

acqua potabile somministrati dagli Acquedotti 

Ex-Casmez (Acquedotto Campano) in gestione 

diretta da parte della Regione stessa. 

 

 

 
Serbatoio di Aversa in via Salvo D’Acquisto. 
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L’acquedotto della Campania Occidentale, partendo dalla Centrale di Sollevamento di Cassino 

(nell’immagine), arriva al Nodo di S. Prisco e giunge al serbatoio medio Q140 da cui si diramano 

tre condotte DN 1400 in C.A.P. per una lunghezza di 22 Km che vanno ad alimentare vari comuni 

dell’Agro Aversano e l’impianto di rilancio di Mugnano Q110. 
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Serbatoio di San Prisco. 

 

 
Percorso dai Regi Lagni fino alla Provinciale Caivano-Aversa (Nodo di Sant’Arpino) 

passando mediante tre tubazioni sopraelevate sui Regi Lagni (figura successiva). 
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Le tre condotte in C.A.P. sui Regi Lagni presso la Zona Industriale di Teverola. 

 

 
Le tre condotte a ridosso della Zona Industriale di Teverola (via Boscariello). 

 

 
Immagine dello stesso punto della foto precedente. 
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Nodo di Sant’Arpino sulla Provinciale Caivano-Aversa da dove proviene l’acqua per Caivano. 

 

 
 

 
Sant’Arpino, via Martiri Atellani (provinciale Caivano-Aversa), Nodo di Sant’Arpino. 
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Acquedotto Campano 

 

 
 

 
www.clarusonline.it/2019/05/16/acquedotto-campano-storia-dellacqua-buona-del-matese-diretta-a-napoli/ 
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Traforo dell’Appennino attraverso il massiccio del Matese che trasporta l’acqua all’Acquedotto 

Campano (immagini da: teleregionemolise.it/2020/07/11/acqua-la-campania-mette-i-soldi-sul-

tavolo-avviato-liter-per-una-nuova-intesa/). 
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La Condotta S. Clemente-S. Rocco-S. Stefano fu eseguita dalla Cassa 

per il Mezzogiorno a seguito di deliberazione 392/A.39 del 30/6/1953. 

 

 

 
Acquedotto Campano da San Clemente fino al confine nord di Caivano, che durante il suo cammino 

alimenta S. Nicola la Strada, S. Marco Evangelista, Marcianise e la sua Zona A.S.I. 
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L’Acquedotto Campano attraversa Caivano da Nord a Sud. 

 

 

 

 
L’Acquedotto Campano da Caivano fino al Serbatoio di Capodimonte. 
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Serbatoio di Capodimonte (NA) dove approda la tubazione DN 1000 che attraversa Caivano e lungo 

la tratta alimenta le città di Afragola e Casalnuovo (San Clemente-Capodimonte m. 25.000). 

 

 

 

 
Acquedotto Campano - Attraversamento delle tubazioni DN 1000 e DN 1350 

sui due rami dei Regi Lagni a Nord di Caivano. 

 

 



 43 

 
Punto 1 - Attraversamento dei Regi Lagni a Nord di Caivano. 

 

 
Punto 1 – Foto da Ponte Carbonara. 

 

 
Punto 1 – Foto da via Sanganiello. 
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Punto 2 - Attraversamento dei Regi Lagni a Nord di Caivano. 

 

 

 

 
Punto 2 - Attraversamento dei Regi Lagni a Nord di Caivano (foto dalla strada sui Regi Lagni). 
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Punto 2 - Attraversamento dei Regi Lagni a Nord di Caivano (altra foto dalla strada sui Regi Lagni). 

 

 

 

 
Percorso dell’Acquedotto Campano sul territorio di Caivano (dai Regi Lagni a via Sant’Arcangelo. 
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Tracciato dell’Acquedotto Campano su parte del territorio di Caivano. Nel punto indicato dalla 

freccia (Latitudine: 40°58'6.248"N - Longitudine: 14°18'46.249"E), domenica 22 agosto 2021, per 

la rottura della tubazione DN 1300 dell’Acquedotto Campano, i comuni di Casoria, Afragola e 

Cardito, si sono ritrovati senza fornitura d’acqua per alcuni giorni. La sigla DN indica il diametro 

nominale e corrisponde al diametro interno in mm. 

 

 
La planimetria aggiornata del Geoportale Cartografico Catastale riporta il tracciato dell’Acquedotto 

campano. La freccia indica il punto in cui avvenne la rottura della tubazione. 
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La striscia di terreno dove insiste l’acquedotto, di competenza del Demanio Regionale, si trova fuori 

dal centro abitato e non è recintata. Prima dell’aggiornamento catastale il tratto di acquedotto dove è 

avvenuta la rottura non era riportato in catasto (in rosso sulla planimetria) e pertanto potrebbe 

essersi verificato, come già accaduto in passato sullo stesso tratto, che gli acquirenti dei terreni, non 

essendo a conoscenza della presenza della tubazione nel sottosuolo, facendo lavori di perforazione 

del suolo per costruire pozzi, abbiano lesionato la tubazione. 

 

 
La fuoriuscita di acqua allagò l’intera area alle spalle di via Platone raggiungendo via S. Arcangelo 

e proseguendo lungo la pista ciclabile (questa e le successive 10 foto dal Giornale di Caivano 

online). 
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Una visione d’insieme del lago formatosi dalla fuoriuscita di acqua dalla tubazione con il punto in 

cui l’acqua straripava in via S. Arcangelo. 

 

 
L’acqua riversata in via S. Arcangelo formava un fiume invadendo la sede stradale e la pista 

ciclabile. 
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Dopo il prosciugamento del lago si intravede il cratere formato dalla pressione dell’acqua e la 

tubazione sommersa lesionata. 

 

 
Il cratere con la tubazione lesionata. 

 

 
Altra vista della tubazione lesionata. 
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Altra vista della tubazione lesionata. 

 

 
La riparazione avvenne avvolgendo la tubazione lesionata con un collare di riparazione. 

 

 
Per la riparazione della tubazione furono impegnati un gran numero di addetti e le operazioni 

durarono alcuni giorni. Da domenica 22 agosto, giorno della rottura, solo il giovedì successivo si 

regolarizzò la fornitura di acqua nei comuni di Cardito, Afragola e Casoria. 
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La fase di collaudo dopo la riparazione. 

 

 
L’interramento della tubazione dopo la riparazione. 
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Successivo percorso dell’Acquedotto Campano da via Sant’Arcangelo a via Delle Rose. 

 

 
Percorso dell'Acquedotto Campano nella zona di via Sant’Arcangelo. 

 

 
Le cabine di via Sant’Arcangelo. 
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Le cabine di via Sant’Arcangelo dove passano le 2 tubazioni. 

 

 
Acquedotto Campano, le tubazioni sotto una delle cabine di via Sant’Arcangelo. 

 

 
Altra immagine delle tubazioni. 
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Percorso dell’Acquedotto Campano da via Delle Rose a via Monti. 

 

 
Idem da via Clanio a via Bellini. 
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Angolo fra via Caracciolo e via Confalonieri. 

 

 
Attraversamento di via Delle Rose. I cancelli di ingresso all’acquedotto. 

 

 
Angolo fra via Rosselli e via Pascoli. 

 

 



 56 

 

 
Su via De Gasperi, a lato dell’ex-sede provvisoria municipale. 

 

 
Su via Clanio, di fronte all’angolo da cui inizia via Manzoni. 

 

 
Su via Monti, angolo via Del Miracolo. 
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Su via Verga (al di là del termine di via Monti) nel 2010. 

 

 
Su via Verga, oggi. 

 

 
Su via Alfieri. 
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Attraversamento di via Impastato. 

 

 
Attraversamento di via Foscolo. 

 

 
Attraversamento di via Falluti. 
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Attraversamento di via Scotta. 

 

 
Planimetria Catastale F. 15. 

 

 
Zona corrispondente alla planimetria catastale della immagine precedente. 

 

Ci sono alcune zone, come quella sopra riportata, in cui il tracciato dell’Acquedotto Campano non è 

riportato sulle planimetrie catastali e quindi può capitare che i proprietari non siano a conoscenza 
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del fatto che intorno agli anni ’50 la Cassa per il Mezzogiorno espropriò parte del suolo per far 

passare l’acquedotto. Può così verificarsi quanto accadde intorno agli anni ’90 e cioè che un 

proprietario di uno di questi terreni mentre stava effettuando i lavori per la costruzione di un pozzo 

con macchinari a battipalo sfondò una delle tubazioni facendo innalzare l’acqua a pressione nella 

tubazione ad un’altezza di oltre 20 metri. Dovettero intervenire i Vigili del Fuoco e gli addetti della 

Regione e solo dopo alcuni giorni riuscirono a riparare il guasto. 
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ELETTRICITA’ E LINEE ELETTRICHE 
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Proposta impianto di illuminazione pubblica (1896) 
Ludovico Migliaccio 

 

Dalla pubblicazione “Per l’impianto della illuminazione elettrica nei Comuni di Acerra, Afragola, 

Caivano, Cardito, Casalnuovo di Napoli, Casoria, Fratta Maggiore, Grumo Nevano, Licignano e 

Pomigliano d’Arco. Ragioni, precedenti e proposta di concessione”, Ing. Alfonso Della Rocca e 

Avv. Ernesto Susio,1896 (reperito nella Biblioteca del Museo di Pulcinella, Acerra). 

 

La pubblicazione contiene una proposta fatta da una società ad alcuni Comuni della zona, fra cui 

Caivano, per provvedere alla costruzione di una stazione elettrica e di condotte per l’illuminazione 

delle strade e delle case e per la forza motrice, stabilendo le relative tariffe. In particolare si fa 

esplicito riferimento al Comune di Caivano per la fornitura di 120 lampade a incandescenza e di 

quattro lampade ad arco, che debbono restare accese nel corso della notte per l’illuminazione delle 

strade. Alla fine la pubblicazione riporta in apposito tabulato la descrizione e il costo dei 

componenti necessari per la fornitura e la posa in opera di tutto il materiale impiegato per 

l’impianto e distribuzione della corrente nelle strade e nelle case, quali lampade, portalampade, 

valvole, interruttori, commutatori, fili, trecce di rame e nastro isolante. All’articolo 16 si fa 

riferimento alle lampade a petrolio esistenti che erano utilizzate per l’illuminazione dell’epoca.  

Ecco alcuni componenti elettrici dell’epoca: 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Lampada ad incandescenza 

Edison 

Portalampade 

Edison 

Contatore 

 

 

 

 

 
 

 
Interruttore Scatola di derivazione Supporto 
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Valvola per fili aerei Valvola per alte tensioni Valvola per tavola 

di distribuzione 

 

 

Nota dell’Ing. Salvatore di Sarno 

Nel capitolo II della pubblicazione, che parla del sistema d’illuminazione, si fa riferimento a 

lampade a incandescenza (a filamento) da 25 cd (candele) e lampade ad arco da 200 cd (gas 

inerte tipo neon). 

E’ utile fare una conversione in watt al fine di un raffronto con lampade oggi in uso. 

Per fare ciò occorre riferirsi a grandezze fotometriche per i calcoli illuminotecnici, in breve: 

- l’unità di misura della cd (candela) del 1896 va rapportata ai Lumen, che sono l’attuale unità di 

misura illuminotecnica. 

- 1 cd = 4π Lumen = 12,56 Lumen 

- La lampada da 25 cd equivale a 25 x (12,56 Lumen) = 314 Lumen 

- La lampada da 200 cd equivale a 200 x (12,56 Lumen) = 2512 Lumen 

 

Per conoscere i Watt occorre fare un ulteriore passaggio in quanto 1 Lumen corrisponde a 

0,08watt e quindi: 

- la lampada da 25 cd corrisponde ad una lampada da 314 x 0,08 = 25 Watt circa (una lampadina 

a incandescenza tipo comodino); 

- la lampada da 200 cd corrisponde ad una lampada da 2512 x 0,08 = 201 Watt circa (tre tubi 

fluorescenti da 60watt). 

 

Per le lampade LED si ottiene: 1 Lumen per lampade LED equivale a 0,009 Watt 

- La lampada da 25 cd corrisponde a 314 x 0,009 = 28Watt circa; 

- La lampada da 200 cd corrisponde a 2512 x 0,009 = 226 watt circa. 

 

La lampada o lume a petrolio utilizza come combustibile il petrolio. 

La lampada è composta da: 1) un bulbo contenente il combustibile, 2) uno stoppino che va dal 

bulbo all'esterno, 3) un portastoppino che si avvita al bulbo e reca una manopola per l’avanzamento 

dello stoppino e per la regolazione della fiamma, 4) un “coprilampada” aperto di vetro che si 

aggancia al portastoppino dopo l’accensione dello stoppino, permettendo il passaggio dell'ossigeno. 

Durante la combustione il petrolio risale lungo le fibre dello stoppino per capillarità garantendo così 

un rifornimento costante di combustibile alla fiamma (nelle foto un antico lume a petrolio 

appartenuto a Luigi Pepe). 

Lo stesso principio era utilizzato per le lanterne stradali. 
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Elettrificazione a Caivano dagli inizi del ’900 
Ludovico Migliaccio, con la collaborazione di Salvatore Di Sarno e Antonio Chioccarelli 

 

La piena elettrificazione di Caivano è avvenuta nel primo dopoguerra intorno al 1920 con un 

significativo ampliamento a partire dal 1945. Di tale periodo vi sono tuttora diverse testimonianze 

rappresentate da staffe e telai in ferro infissi nella muratura di alcuni fabbricati del centro storico 

che non hanno subito nessuna manutenzione nel corso del tempo. Dalla cabina di via Sonnambula 

avevano origine le linee di distribuzione che si sviluppavano lungo le vie da asservire, utilizzando 

pali in cemento e in legno per l'installazione di telai metallici muniti di isolatori sia in porcellana 

che in vetro su cui erano avvolti i cavi elettrici delle linee aeree. I telai meccanici prevedevano 

staffature con 4 isolatori con sistema trifase (distribuzione a 4 fili per utenze non domestiche con 

tensioni 220–125 volt all’inizio, con il passaggio al sistema successivo con tensioni 380-220 che è 

quella attuale e staffature con 2 isolatori per sistema monofase con tensione di alimentazione 125 

volt nella prima fase e 220 volt nella fase attuale per utenze domestiche). La prima distribuzione 

esterna è avvenuta con linee aeree e cavi elettrici in rame del tipo nudo e gli allacciamenti per il 

passaggio per l’esterno all’interno avvenivano con cavi isolati. 

 

 

 

 

 

 

 

Cabina elettrica in via Sonnambula e palo in 

cemento su cui è agganciato il vecchio telaio 

munito di staffe con isolatori in vetro per la 

distribuzione elettrica. 

 

 

 

 

 

La cabina elettrica di via Sonnambula serviva 

alla trasformazione dalla media tensione (circa 

9000 volt) alla bassa tensione (220 volt trifase 

per utenze non domestiche e 125 volt monofase 

per utenze domestiche) in fase di prima 

distribuzione. 

Il locale si sviluppa in due livelli in quanto le 

cabine dell’epoca prevedevano due zone una a 

piano terra per la collocazione del trasformatore 

ed una seconda al piano sovrastante per la 

collocazione dei quadri. 

 

 

 



72 
 

 
Questa immagine sintetizza l’allacciamento delle utenze domestiche alla linea di distribuzione 

esterna, del tipo trifase con neutro, proveniente dalla cabina. Dalla linea aerea trifase si dirama una 

linea monofase fino alla prima cassetta di derivazione, da quest’ultima partono rami secondari delle 

utenze domestiche (immagine copiata da un libro di Antonio Chioccarelli). 

 

 

 
Sostegno della linea elettrica in via Matteotti 

nei pressi della Torre dell’Orologio costituito 

da palo in cemento armato, portante 3 staffe 

per 3 circuiti trifase per alimentare le case 

delle strade limitrofe. 
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Via Braucci al di sopra del terrazzo del 

fabbricato di proprietà Mascolo. Due staffe in 

ferro infisse nel muro portanti due circuiti 

trifase. Man mano che diminuiscono le 

utenze da asservire si riduce il numero delle 

staffe. Siamo passati da tre staffe in via 

Matteotti a due staffe in via Braucci. 

 

 

  



74 
 

 

 

 
Questo è uno dei fabbricati antichi che si affacciano in piazza C. Battisti che non sono mai stati 

ristrutturatati e dove è ancora possibile trovare testimonianze di staffe a muro con isolatori in 

ceramica dove passavano i cavi elettrici per illuminare le case. Lungo la linea gialla al di sopra delle 

porte del piano terra sono sistemate staffe a muro con o senza isolatori che costituivano l’impianto 

esterno elettrico del fabbricato. 

 

 
Particolare dell'immagine precedente. 
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Staffe a muro a due conduttori con isolatori in 

ceramica bianca che sostenevano i cavi 

elettrici di rame all’ingresso dell’utenza dei 

bassi che si trovano in piazza C. Battisti. 

 

 

 

 

 
Via Mercadante – Staffa a muro con due bicoppie di conduttori in vetro. 

Sotto una staffa con conduttori in ceramica. 
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Via Mercadante – Sopra al fabbricato le due staffe in ferro infisse nel muro portanti due circuiti 

trifase e sotto la linea elettrica a due isolatori per singole utenze domestiche. 

 

 
Particolare dell'immagine precedente. 
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Via Porta Bastia – Calotta in ceramica per il passaggio dei fili di corrente dall’esterno all’interno del 

fabbricato, la cui funzione era quella di impedire che la pioggia aderendo al filo penetrasse in casa. 

 

 
Particolare dell'immagine precedente. 
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Staffa recante due coppie di isolatori in vetro ancora con i cavi elettrici avvolti che portavano la 

corrente. Si trova a fianco al portone d’ingresso delle Suore Capogrosso in via Arcivescovo De 

Paola. 

 

 

 
 

Staffe con isolatori per fili elettrici sull’arco 

all’ingresso di via Arcivescovo De Paola. 
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1962 – Corso Umberto nei pressi della Stazione dei Tram (attuale villa comunale). Le reti con linee 

aeree assumevano l’aspetto estremamente ingombrante e antiestetico di una fitta e intricata 

ragnatela di linee sospese a varie altezze con armature in ferro infisse lungo le facciate dei fabbricati 

o sostenute da pali di legno e di cemento lungo le strade. Lunghe tubazioni in PVC rivestivano, 

fungendo da isolante, i fili tesi fra le armature in prossimità delle aperture di porte e finestre. 

 

Alcuni disegni tecnici degli anni ’50 
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Immagine copiata da un libro di Antonio Chioccarelli. 

 

  
Antichi interruttori da salotto con placchette in vetro (foto fornite da Annamaria Caputo). 
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Isolatore in vetro matricola 6118 prelevato da una staffa in ferro infissa nella muratura del 

fabbricato in ristrutturazione all’angolo fra via Roma e via Domitilla, fornito dall’arch. Antonio 

Falco. 

 

 

 
Fabbricato in via Roma, angolo via Domitilla dove si trova la staffa in ferro, evidenziata con 

contorno rosso, da dove è stato prelevato l’isolatore in vetro. 
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Antichi contatori ENEL meccanici. In quello di destra si legge: Contatore 

monofase tipo D4X 1 KWh = 450 giri (foto fornite da Annamaria Caputo). 

 

 
Calotta in ceramica per il passaggio dei fili di corrente dall’esterno 

all’interno dell’abitazione (foto fornita da Annamaria Caputo). 
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Prese elettriche e antichi interruttori a chiavetta che si trovano nella casa 

dove abitava Antimo Braucci (foto fornite dalla nipote Annamaria Caputo). 
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Primo prototipo di interruttore differenziale ( salvavita) 

ed interruttore con fusibile(foto fornite da Andrea Falco). 
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Interruttore, presa e fusibile a tabacchiera. Il fusibile era anche abbinato a vecchi contatori che 

quando sovraccarichi facevano bruciare il filo del fusibile che bisognava sostituire (foto fornita 

dall’ing. Salvatore Di Sarno). 

 

 

 
 

Antichi portalampade. 
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Presa multipla. Interruttore a campanello. 

 

 

 

 
Lampadine a incandescenza con vetro trasparente e opaco (foto fornita da Andrea Falco). 
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Portalampada del 1940 (foto fornite da Andrea Falco). 

 

 

 
Interruttori a cassetta con placchetta metallica per impianti civili ( foto fornita da Andrea Falco). 

 



89 
 

  
Contatori elettronici di corrente ENEL. Quello di sinistra ha iniziato a funzionare già dal 2001 in 

sostituzione del contatore meccanico. Quello di destra a Caivano è stato istallato nel 2018. 

 

 
Avviso dell’ENEL – distribuzione di sostituzione dei contatori, 

affisso sui portoni dei fabbricati degli utenti interessati. 
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Bolletta dell’energia elettrica Giugno–Luglio 1927 di £ 39,82. L’ho rinvenuta per caso, era piegata 

in due con all’esterno la parte non scritta (si vede la piega centrale) e faceva da segnalibro in 

un’agenda di mia nonna. La bolletta è intestata a Crispino Michele che viveva a Succivo ed era il 

fratello di mia nonna Crispino Giovanna che abitava a Caivano in via Acquaviva 4. 
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21/12/1964 - Contratto ENEL per la fornitura di energia elettrica nelle abitazioni. 

In basso la distinta degli importi versati all’ENEL per l’allacciamento alla rete elettrica. 
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Negli anni ’60 la ditta che gestiva gli impianti di Pubblica Illuminazione era la SEDAC (Società 

Elettrica della Campania) e si aprì un contenzioso per le tariffe che tale Società imponeva ai 

Comuni della zona in violazione dei limiti tariffari imposti dal CIP (Comitato Provinciale dei 

Prezzi). 
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Linee elettriche per alimentare gli stabilimenti 

industriali ALSO e IVI Sud 
Ludovico Migliaccio 

 

 

 

 
 

 

 

 
Il tracciato della linea elettrica per alimentare lo stabilimento ALSO nella zona ASI di Pascarola 

(documento dall’Archivio di Stato di Caserta). 
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La linea elettrica n. 618 a media tensione per l’alimentazione dello Stabilimento Unilever ALSO 

(ora SAGIT) è composta di due tronchi di cavo elettrico, che per un certo tratto sono affiancati e 

alloggiati in un unico scavo che si sviluppano lungo la SS. 87 e lungo le strade consortili ASI. Uno 

dei due cavi in questione (linea rossa) della sezione di 150 mm2. parte dalla Stazione Elettrica di 

Caivano 220/20 KW (S) mentre l’altro cavo, della sezione di 95 mm2, deriva dalla cabina di 

trasformazione dello stabilimento IVI-Sud (tratto B-A). Lo sviluppo complessivo dell’impianto è di 

circa 3.150 m di cui 250 m interessano il Comune di Marcianise e 2.900 m interessano il Comune di 

Caivano. Il tratto blu rappresenta la linea elettrica che alimenta l’IVI Sud prendendo corrente dalla 

stessa linea che alimentava l’antenna RAI TV di Marcianise. Queste informazioni sono state dedotte 

dalla relazione tecnica dell’ENEL. 
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P – Punto di diramazione della corrente fra la linea elettrica Maddaloni-Fratta 

e la Stazione Elettrica o Centrale di Caivano (all’epoca in costruzione). 

 

 
Punto di diramazione della corrente fra la linea elettrica Maddaloni-Fratta 

e la Stazione Elettrica o Centrale di Caivano. 
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Stazione Elettrica di Caivano 220/20 KW. La Stazione, nella tavola coreografica dell’ENEL viene 

indicata come “costruenda” e si può ritenere quindi realizzata intorno al 1974-1975, in 

considerazione che il 7 luglio 1974 è la data in cui l’ENEL depositava tutti gli atti al Genio Civile di 

Napoli e per conoscenza al Genio Civile di Caserta. 

 

 
Cabina elettrica dello stabilimento industriale IVI-Sud. 
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Cabina elettrica dello stabilimento industriale ALSO. 

 

 

Altri documenti dall’Archivio di Stato di Caserta 
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Linee elettriche per l’agricoltura 
Ludovico Migliaccio 

 

 
 

 
Pianta delle linee elettriche esistenti ed in progetto per la distribuzione di energia elettrica per 

l’azionamento delle macchine agricole e degli apparecchi di sollevamento di acque in vari Comuni 

fra cui il Comune di Caivano. 

Le linee elettriche esistenti di Alta Tensione di proprietà della Società Elettrica della Campania, 

gestite dalla SEDAC sono di colore Blu, quelle in progetto da realizzare dalla ditta F. De Filippis 

sono di Alta Tensione (di colore rosso spesso) che alimentano le cabine di trasformazione e quelle a 

Bassa Tensione (di color rosso sottile) che dalle cabine raggiungono le zone più entroterra. 
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La linea di alta tensione in progetto (colore rosso spesso) che riguarda Caivano (circoscritta con 

ellisse rossa), a sud è collegata alla linea esistente SEDAC (colore blu) che dalla Centrale Elettrica 

di Frattamaggiore raggiunge Cardito e poi Caivano (A) terminando nella cabina di via Sonnambula, 

e a est da quella che proviene dalla Centrale di Maddaloni (B).  



102 
 

 

 
A Caivano vennero realizzate 2 cabine, una nel territorio a nord del Ponte Epitaffio e un’altra lungo 

la strada comunale Cantaro a sud di Casolla. Le cabine indicate grossolanamente sulla planimetria 

sono state materialmente individuate osservando attentamente il territorio dove sono state 

posizionate e si possono ritenere con buona approssimazione attendibili. 
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Localizzazione sulla mappa di Google Earth della cabina n. 1 a nord del Ponte Epitaffio. 

 

 
Con buona approssimazione, seguendo il tracciato riportato nel grafico, la cabina n° 1 doveva 

essere ubicata nella zona dove successivamente (1974-1975) venne realizzata la Centrale di 

Caivano o Cabina Primaria di Caivano. Da Wikipedia: “La cabina primaria (CP) o cabina di alta 

tensione (CAT) è un impianto elettrico che ha la funzione di trasformare l'energia in ingresso ad alta 

tensione (solitamente 120kV, 132kV o 150kV, raramente anche 60kV o 220kV) in energia a media 

tensione (8.4, 10, 15 o 20 kV in base alla zona geografica da alimentare). In Italia sono presenti 

circa 2000 cabine primarie.” 
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Indicazione con cerchio rosso sulla planimetria provinciale della zona 

ove presumibilmente venne costruita la cabina n. 1. 

 

  
Localizzazione della cabina n. 2 sulla strada comunale Cantaro a sud di Casolla. 

 



105 
 

 
Lungo la strada comunale Cantaro a sud di Casolla si trova la cabina che con buona 

approssimazione è quella costruita dalla ditta De Filippis negli anni ’30 del 1900.  

 

 
Il tratto della strada comunale Cantaro che va dalla Villa Ciprea ex Ombrellificio Cimmino al 

Trivio delle Ianare dove si trova la cabina n. 2 sopra riportata. 
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Dall’Archivio di Stato di Caserta 

 

 

 

 

 

 

Nulla osta del Commissario Prefettizio di 

Caivano Spinelli Barrile Nobile Mario per la 

costruzione delle linee elettriche per uso 

agricolo sul territorio di Caivano. 

Il Nobile Mario Spinelli Barrile apparteneva 

alla famiglia Spinelli Barrile un tempo 

feudatari di Caivano e abitava nel palazzo 

Spinelli in via Domitilla che poi vendette a 

Sigismondo Donesi. 
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Dalla relazione tecnica della ditta Paolo Cirillo che doveva realizzare le linee elettriche per 

alimentare i gruppi di elettropompe per irrigazione ed altri usi agricoli, risulta che esse si andavano 

ad allacciare alle linee esistenti. La linea esistente a Caivano era quella che proveniva da 

Frattamaggiore (evidenziata sul grafico con punti azzurri A-B) che andava ad alimentare la linea 

elettrica da realizzare disegnata sul grafico in rosso (1-2) lungo la SS. 87, all’incirca dall’inizio di 

via Delle Rose fino all’incrocio di Sanganiello, mentre la cabina era prevista nei pressi di Pascarola. 
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1950-1953 - La freccia indica la cabina elettrica di via Sonnambula 

quando era in costruzione l’ufficio di collocamento. 

 

 
La cabina elettrica di via Sonnambula nel 2021. 
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Allacciamenti elettrici degli stabilimenti IADA e ICI (ICIF) 
Ludovico Migliaccio 
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L’allacciamento elettrico dello stabilimento IADA di Caivano (4) avvenne mediante l’elettrodotto a 

30 KV Maddaloni-Fratta (1-3) che alimentava anche l’emittente RAI-TV di Marcianise (2). Ciò 

risulta dalla documentazione depositata all’Archivio di Stato di Caserta che di seguito si riporta. 

 

 
Immagine più dettagliata dell’allacciamento elettrico dello stabilimento IADA 

di Caivano all’elettrodotto da 30 KV Maddaloni-Fratta. 
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I tralicci della linea ad alta tensione Maddaloni-Fratta sono visibili nei pressi della Complanare (1), 

da via Necropoli nei pressi di Pascarola (2) e sulla ex SS 87 (3). 

 

 
Tralicci della linea ad alta tensione, alimentante la ex IADA, nei pressi della Complanare 

all’ingresso dell’Asse di Supporto Industriale Nola-Villa Literno (1). 

  



123 
 

 

 
Tralicci della linea ad alta tensione (2) e linea elettrica a bassa tensione su pali C.A.C. (cemento 

armato centrifugato), come quelli che portavano la corrente alla ex IADA, sulla via Necropoli nei 

pressi del centro abitato di Pascarola. 

 

 

 
Traliccio della linea ad alta tensione, alimentante la ex IADA, visibile dalla ex SS 87 

nei pressi dell’Asse di Supporto Industriale Nola-Villa Literno (3). 
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Uno degli ultimi pali in C.A.C. nel centro urbano, posto all’angolo fra via Gramsci e il corso 

Umberto, rimosso poi fra il 2014 e 2015. Aveva le stesse caratteristiche dei pali utilizzati per 

portare la corrente all’industria IADA. 

 

 
Il palo è armato in cima con mensole di cemento armato vibrato con isolatori di vetro su perni di 

ferro zincato. L’armatura aveva le stesse caratteristiche di quelle utilizzate per portare la corrente 

all’industria IADA. 
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L’antenna RAI di Marcianise, costruita nel 1948 e alimentata dalla linea elettrica 473, fu 

smantellata intorno al 2012. Si trovava in un terreno sulla SS 87 al confine con i Regi Lagni di 

Ponte Carbonara nei pressi della rotatoria da cui si dirama la strada che conduce al Centro 

Commerciale Campania. 
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Evidenziato con retino giallo in trasparenza l’insediamento industriale ex I.A.D.A (Industrie 

ADesivi ed Affini), posto fra la ex SS 87, dove si trova l’ingresso, e via Necropoli, a poca distanza 

dall’incrocio con via Pesce che porta al cimitero. 

 

 
L’architetto Bruno Frediani nel 1963 progettò l’industria IADA di Caivano. 
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Ingresso della IADA. Interni di un capannone. 

 

 
Nel Programma di Fabbricazione del 1972 la IADA (zona con contorno in rosso) rientrava 

nelle zone I1 ovvero in quelle costituite da insediamenti industriali esistenti. 
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Ingresso della ex IADA situato sulla ex SS 87, km. 13,500. Attualmente la struttura 

è occupata da altre attività, fra cui Premium Price Italia Cash and Carry. 

 

Atti Parlamentari - Camera dei Deputati 

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 APRILE 1969 

INTERROGAZIONI, INTERPELLANZE E MOZIONI ANNUNZIATE, 

INTERROGAZIONI A RISPOSTA SCRITTA 

Interrogazione Parlamentare del 1969 per sapere perché lo stabilimento della società per azioni 

IADA (Industrie adesivi ed affini) sorto in Caivano (Napoli) non ha mai iniziato l’attività produttiva 

anche se il sindaco dell’epoca rilasciava il giorno 11 settembre 1967 una certificazione attestante 

che essa era iniziata fin dal dicembre 1965: 

D’AURIA. — Al Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, al Ministro per gli 

interventi straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del centro-nord e al Ministro delle 

finanze. — Per sapere se risulta loro che lo stabilimento della società per azioni IADA 

(Industrie adesivi ed affini) sorto in Caivano (Napoli) su 61.452 metri quadri di suolo non 

ha mai iniziato l’attività produttiva anche se il sindaco dell’epoca rilasciava il giorno 11 

settembre 1967 una certificazione attestante che essa era iniziata fin dal dicembre 1965, così 

come l’aveva richiesta la società lo stesso giorno avendone bisogno per regolarizzare la sua 

posizione presso la Camera di commercio, industria ed agricoltura di Napoli dovendo 

procedere, fra l’altro, ad operazione di esportazione ed importazioni di determinati prodotti; per 

sapere, poi, se è vero che in detto stabilimento la società per azioni Iada avrebbe dovuto 

assorbire 300 unità lavorative nel mentre, a quanto risulta, ha assunto soltanto un custode; per 

sapere, inoltre, se e quali agevolazioni fiscali e creditizie e quali finanziamenti sono stati 

concessi alla detta società per azioni Iada per la costruzione dell’anzidetto stabilimento oltre la 

esenzione dal pagamento dell’ICAP, ai sensi della legge 29 luglio 1957, n. 634, concessa 

dall’amministrazione comunale con delibera di Giunta del 21 settembre 1962 e ratificata dal 

Consiglio comunale il 16 marzo 1963; per sapere, infine, eventualmente, se e cosa s’intende 

fare per imporre all’anzidetta società la realizzazione del programma produttivo in base ai quali 

sono stati concessi finanziamenti ed agevolazioni fiscali e creditizie. 

(4-05456) 
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Dall’Archivio di Stato di Caserta 

 

La documentazione che segue si trova presso l’Archivio di Stato di Caserta ed è relativa alla 

progettazione da parte dell’ENEL della linea elettrica a 10 KV per l’allacciamento dello 

stabilimento IADA nel Comune di Caivano. E’ composta da corografia, ovvero indicazione della 

linea elettrica su apposita planimetria, relazione tecnica e grafici relativi al posizionamento, alla 

progettazione e alle verifiche di stabilità dei pali di Cemento Armato Centrifugati utilizzati per 

portare la corrente dalla linea ad Alta Tensione a 30 KV (Maddaloni-Fratta) allo stabilimento 

IADA. 

 

 
 

 



131 
 

 
 

 
 

 



132 
 

 
 

 
 

 



133 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 



134 
 

 
 

 
 

 
 

 



135 
 

 
 

 

 

 
L’allacciamento elettrico dello stabilimento I.C.I. di Caivano (4) avvenne dall’elettrodotto a 30 KV 

Maddaloni-Fratta (1-3) che alimentava l’emittente RAI-TV di Marcianise (2). Ciò risulta dalla 

documentazione depositata all’Archivio di Stato di Caserta che di seguito si riporta. 
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Immagine più dettagliata dell’allacciamento elettrico dello stabilimento I.C.I. (conosciuto come 

I.C.I.F. Industria Calce Idrata Falco) di Caivano all’elettrodotto a 30 KV Maddaloni-Fratta.  

 

 

 

 
Lo stabilimento ICIF in una immagine satellitare prima della dismissione e demolizione. 
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L’ICIF prima della dismissione dello stabilimento. 

 

 
Il complesso immobiliare sorto sull’area ex-ICIF in base a una lottizzazione convenzionata. 

 

La documentazione che segue si trova presso l’Archivio di Stato di Caserta ed è relativa alla 

progettazione da parte dell’ENEL della linea elettrica a 10 KV per l’allacciamento dello 

stabilimento per la produzione di calce idrata I.C.I. (successivamente I.C.I.F.) nel Comune di 

Caivano. E’ composta da corografia, ovvero indicazione della linea elettrica su apposita 

planimetria, relazione tecnica e grafici relativi al posizionamento, alla progettazione e alle verifiche 

di stabilità dei pali di Cemento Armato Centrifugati utilizzati per portare la corrente dalla linea ad 

Alta Tensione a 30 KV (Maddaloni-Fratta) allo stabilimento I.C.I. 

  



138 
 

 

 
 



139 
 

 

  
 

 

 
  



140 
 

 

 
 

 
 

 
 



141 
 

 

 
 

  
 

 
 



142 
 

 

 
 

 

 
  



143 
 

 

 
 

  

 



144 
 

 

 
Gli elettrodotti nel territorio di Caivano riportati nella planimetria del Preliminare del PUC, TAV. 

QC9 (vincoli, tutele e vulnerabilità), dicembre 2021. E’ riportata anche la fascia di rispetto di 18 m 

degli elettrodotti. 
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SANT'ARCANGELO 
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Sant’Arcangelo e la sua plurimillenaria storia 
Relazione proposta nell’incontro del 2 giugno 2002 

nella villa comunale (capannone ex-TPN) 
Giacinto Libertini 

 

 
Sant’Arcangelo oggi: 1) Ruderi della casina dei vigili; 2) Cappella di Sant’Arcangelo; 3) Ruderi del Castello 

 

Fine dell’età del bronzo antico, ovvero periodo dell’eruzione delle pomici di Avellino (circa 

1800 a.C.): “Un villaggio … dalla considerevole estensione, è venuto ancora una volta dall’area di 

S. Arcangelo. Procedendo verso sud quest’abitato aveva strutture abitative, capanne di 12 x 5 m di 

forma rettangolare, orientate nord-ovest, sud-est e intorno alla capanna si rinvengono strutture 

circolari e numerosi focolari. Come sapete le capanne le ricostruiamo dai buchi lasciati sul terreno 

…”1 

 

 

 
1 Relazione dell’archeologa d.ssa Elena Laforgia, in: G. Libertini (a cura di) Atti dei Seminari In cammino 

per le terre di Caivano e Crispano, Quarto Seminario, Istituto di Studi Atellani (ISA), 2003. 
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Età del bronzo medio: “… per quanto riguarda i livelli della media età del bronzo, c’era 

sicuramente una frequentazione intensa del territorio, che purtroppo non si concretizza in forme 

abitative perché riusciamo a ricavare soltanto i pozzi che vanno più in profondità, mentre eventuali 

buchi di palo eccetera sono stati sconvolti dai lavori agricoli. 

Tra questi segnaliamo tre pozzi cilindrici. 

Da alcuni di questi pozzi sono stati recuperati materiali integri, o comunque parzialmente 

ricostruibili che si datano tra il XV e il XIV a.C. 

Questa frequentazione sparsa ma intensa, è stata ritrovata, lungo tutto il tracciato fino a S. 

Arcangelo.”2 

 

 
 

 
2 Laforgia 2003, op. cit. 
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Epoca romana: villa rustica scoperta a Sant’Arcangelo nel 19953 

 

 
 

 
 

 

 
3 G. Libertini, S. Arcangelo. Rassegna Storica dei Comuni (RSC), Istituto di Studi Atellani – Frattamaggiore 

(ISA), n. 120-121, 2003. 
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La villa, ovvero l’abitazione padronale di un insediamento produttivo agricolo, aveva uno splendido 

mosaico (i frammenti sono nel Museo di Succivo) e una camera con riscaldamento mediante camera 

d’aria sottostante a un pavimento retto da colonne4. 

 

 
Immagine da Libertini 19995. 

 

Ancora in epoca romana: “… non lontanissimo dalla villa recuperata in località S. Arcangelo, 

sono venuti alla luce resti di un’ulteriore struttura. 

L’area oggetto d’indagine ha un’ampiezza di 2880 mq. … Nella zona centrale … il perimetro di una 

struttura circolare e di un ambiente di forma rettangolare. 

La struttura circolare ha un diametro di 21 m. Il suo muro perimetrale è costruito in opera incerta di 

tufo giallo con elementi di medie dimensioni, legati da una massa di colore grigio chiaro, molto fine 

e coerente. …  

In alcune zone, nella parte sud-ovest e nella parte est è realizzata con blocchi di tufo giallo disposti 

di netta e di taglio, in più punti la muratura è interrotta ed asportata da interventi volti a realizzare 

fossi e canali. … 

 
4 Libertini 2003, op. cit. 
5 G. Libertini, Persistenza di luoghi e toponimi nelle terre delle antiche città di Atella e Acerrae, ISA, 1999. 
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La zona interna ha un pavimento realizzato in terra battuta mentre, all’esterno vi sono tracce di 

pavimento alquanto grossolane di taglie di tufo giallo. … aree a cielo aperto o per la raccolta degli 

animali. 

Nella fascia a nord delle strutture della villa è stata ritrovata un’altra serie di strutture: abbiamo una 

grossa aia ovale con l’ambiente di cui abbiamo detto sopra, e, a nord, degli altri ambienti dove i 

lavori agricoli non sono riusciti a compromettere completamente la stratigrafia. … 

C’è una serie di tre ambienti diversi, tra loro collegati da una canaletta, ed un quarto ambiente di 

forma rettangolare. In particolare, il dato più interessante è che dai pozzi, ricavati all’interno 

dell’area abbiamo ritrovato … materiale … del VII sec. d.C.”6 

 

Non conosciamo il nome della villa ma, considerando che la zona a sud di Sant’Arcangelo è 

chiamata Marcigliano, è stato ipotizzato che fosse praedium Marcilianum, ovvero terra della 

famiglia Marcilia7. 

 

Con l’invasione longobarda la villa fu trasformata in un insediamento fortificato e il centro fu 

dedicato a Sant’Arcangelo, a cui i Longobardi erano molto devoti8. 

 

 
 

Le principali persistenze delle centuriazioni di epoca romana nel territorio che un tempo era di 

pertinenza di Atella9 (v. figura successiva). 

 
6 Laforgia 2003, op. cit. 
7 Libertini 1999, op. cit. 
8 Libertini 2003, op. cit. 
9 G. Libertini, Il territorio atellano nella sua evoluzione storica. RSC, ISA, n. 126-127, 2004. 
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La linea marrone è il confine approssimativo fra i territori di Atella e Neapolis. La linea tratteggiata 

è il tracciato del Clanio (attuali Regi Lagni) dopo la sistemazione del XVI secolo. La posizione di 

Sant’Arcangelo è evidenziata da un asterisco. 

Nella zona di Sant’Arcangelo le persistenze delle centuriazioni sono sporadiche o assenti poiché la 

zona progressivamente si impaludò e le coltivazioni furono abbandonate. 

 

 
 

Eppure villa, chiesa e castello di Sant’Arcangelo si trovano a lato di un limite della centuriazione 

Ager Campanus I (creata nell’epoca dei fratelli Gracchi, II sec. a.C.). Analoghe posizioni hanno le 

chiese di S. Pietro, S. Barbara e Campiglione a Caivano, e di S. Maria delle Grazie di Cardito, un 

tempo chiesa di S. Giovanni di Nullito (v. figura successiva). 
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La zona diventò dominio del ducato longobardo di Benevento da cui dipendeva il gastaldato di 

Suessula. A sua volta Sant’Arcangelo era una fortezza avanzata di Suessola a difesa degli attacchi 

dal ducato di Napoli, ancora formalmente parte dell’impero romano10. 

 

 
 

 
10 Libertini 2003, op. cit. 
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San Michele Arcangelo, l’arcangelo per antonomasia e quindi anche detto Sant’Arcangelo, è 

raffigurato per lo più mentre lotta contro il demonio, spesso rappresentato come un drago. 

Il Longobardi erano devoti a Wotan (Odino), dio della guerra e signore degli dei e degli uomini. 

Nell'Apocalisse l'Arcangelo Michele è il capo degli angeli fedeli a Dio che scacciano dal cielo i 

demoni ribelli11. 

L’Arcangelo Michele, ‘principe delle milizie celesti’, che con una spada fiammeggiante dava 

esecuzione alle volontà divine, in breve una sorta di divinità guerriera, fu identificato dai 

Longobardi con il dio guerriero Wotan. 

I Longobardi dedicarono a San Michele Arcangelo innumerevoli chiese e anche luoghi abitati12. 

Da Sant’Arcangelo i Longobardi dominavano i centri circostanti (Casolla Valenzana, Pascarola, 

Caivano). A Caivano l’attuale torre principale del Castello fu forse costruita dai Longobardi come 

punto fortificato avanzato. 

 
11 Ibidem. 
12 Ibidem. 
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Particolare della ricostruzione virtuale delle vie medioevali della zona. Da Sant’Arcangelo, venendo da 

Suessula (A) si diramavano le vie che portavano alle zone a nord del Clanio (B), Caivano (C), Pascarola (D e 

F) e Casolla Valenzano (E). 
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Con l’invasione longobarda il territorio un tempo appartenente ad Atella si trovò diviso in due parti: a nord la 

pars longobarda e a sud la pars neapolitana. Sant’Arcangelo dominava sulla parte orientale del territorio 

longobardo un tempo atellano. Quando nacque la diocesi di Aversa (XI secolo) essa abbracciò gran parte del 

territorio atellano salvo la parte più meridionale che passò alla diocesi di Napoli13. 

 
13 Libertini 2004, op. cit. 
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Importanza di Sant’Arcangelo nell’alto Medioevo 

Nell’alto Medioevo Sant’Arcangelo doveva avere un ruolo rilevante nella zona. 

Ciò è dimostrato indirettamente dall’importanza che ancora aveva quando altri centri 

incominciavano ad affermarsi contemporaneamente al suo declino. 

Nell’elenco dei Baroni del Regno di Napoli, redatto in epoca normanna fra il 1161 e il 1168, è 

riportato a riguardo di Aversa: 

“Philippus Sancti Archangeli tenet feudum I. militis, sicut ipse dixit, et cum augmento obtulit milites 

II”14 

Traduzione: Filippo di Sant’Arcangelo possiede un feudo di 1 cavaliere, come lo stesso dichiarò, e 

con l’aumento offrì 2 cavalieri. 

Nessun altro centro della zona un tempo territorio di Atella è menzionato nell’elenco dei Baroni. 

 

Non abbiamo dati demografici per i tempi più antichi del Medioevo. 

Però possiamo considerare il numero di documenti antichi sopravvissuti in cui sono citati 

Sant’Arcangelo, Caivano, Casolla Valenzano e Pascarola15: 

 

Centro abitato fino al 1200 d.C. dal 1200 al 1300 d.C. Totale 

Sant’Arcangelo 18 25 43 

Caivano 10 16 26 

Casolla Valenzano 9 10 19 

Pascarola 4 9 13 

 

Il numero dei documenti sembra indicare, fino al 1300, una maggiore importanza di Sant’Arcangelo 

rispetto agli altri tre centri (Caivano, Casolla Valenzano e Pascarola). 

 

La situazione cambia nei secoli successivi per il progressivo impaludamento e abbandono delle 

terre intorno a Sant’Arcangelo, come ci dimostrano i dati demografici disponibili per le epoche 

successive: 

Anno: 145916 160117 1703 vecchia 

numerazione18 

1703 nuova 

numerazione19 

Sant’Arcangelo 195 100 45 10 

Caivano 1205 2100 1840 1925 

Casolla Valenzano 115 160 135 225 

Pascarola 200 450 540 465 

 

 
14 Catalogus baronum neapolitano in regno versantium, in: G. Del Re, Cronisti e scrittori sincroni 

napoletani, Napoli 1845-1868. 
15 Libertini 2003, op. cit. 
16 M. Guerra, Documenti per la città di Aversa, Aversa, 1801. Ristampato dall’Istituto di Studi Atellani, 

Frattamaggiore, 2002. 
17 S. Mazzella, Descrittione del Regno di Napoli, Napoli, 1601. Ristampa anastatica Forni Ed., Sala 

Bolognese, 1981. 
18 G. B. Pacichelli, Del Regno di Napoli in Prospettiva, Napoli, Stamperia di Michele Luigi Muzio, 1703. 

Ristampa anastatica Forni Ed., Sala Bolognese, 1996, vol. I, p. 30. 
19 Ibidem. 
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Le stime demografiche sono state ottenute moltiplicando il numero di focolari (= famiglie) riportati 

nelle fonti per cinque (numero medio approssimativo dei componenti di una famiglia). 

 

 
I centri del territorio atellano nel 145920. 

 

Nel XV secolo: 

La zona un tempo longobarda fa ora parte del tenimento di Aversa (che si estende molto a occidente 

fino a raggiungere il mare). 

I centri abitati sono tutti casali di Aversa, ovvero non hanno autonomia ma dipendono da Aversa. 

 
20 Guerra 1801, op. cit. 



158 
 

Solo Caivano è un centro indipendente con castello e mura. 

Risulta che Sant’Arcangelo per popolazione è il settimo centro fra circa 40 casali. 

 

Domenico Lanna ci riferisce21 che la chiesa di S. Arcangelo ai suoi tempi era una modesta cappella 

di campagna, che era stata ricostruita nel 1772 nelle vicinanze dell’antica chiesa: “Mons. Borgia nel 

1774 visitò la Cappella di S. Arcangelo ab hinc annis circiter duobus de novo constructam in altera 

loco prope antiquam solo aequatam et ruinae proximam (da circa due anni ricostruita in altro luogo 

vicino all’antica chiesa del tutto rovinata)”,  

Ci riporta inoltre che a Sant’Arcangelo vi era una cappella pubblica nel “palazzo Baronale” (gli 

attuali ruderi del Castello) e che in tempi precedenti vi era anche una terza chiesetta dedicata a S. 

Agata, rilevata da una Bolla d’investitura del 1436. 

 

  
La chiesa di S. Arcangelo, poi trasformata in abitazione. 

 

 
I ruderi del castello. 

 
21 D. Lanna, Frammenti storici di Caivano, 1903; ristampato dal Comune di Caivano, 1997. 
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I ruderi della casermetta dei vigili urbani di campagna, costruita in epoca moderna. 

 

Con la dinastia angioina, nel XIII secolo, Caivano fu fortificato mediante la costruzione di mura e 

del castello (probabile estensione di una già esistente torre longobarda). 

Ciò diminuì ma non annullò del tutto l’importanza del castello di Sant’Arcangelo. 

Infatti Alfonso di Aragona, nel 1439, prima di conquistare il castello di Caivano con un assedio di 

tre mesi dovette assalire e conquistare il castello di Sant’Arcangelo. 

Una cronaca quasi contemporanea22 così descrive la presa del castello di Sant’Arcangelo 

(traduzione in italiano moderno): 

“E per rendere chiaro che prima in questo Regno non si conosceva che cosa fossero le spingarde, 

quando venne Re Renato <d'Angiò> portò con sé 60 spingardieri. Il Re Renato e soltanto due dei 

detti spingardieri sapevano eseguire la concia della polvere da sparo. Il Re <Alfonso> di Aragona 

fece costruire molte spingarde ma la polvere non era ben preparata e le spingarde non funzionavano 

per niente. Mentre il Re di Aragona assediava Sant'Arcangelo, casale vicino Napoli, il Re Renato 

mandò alcuni fanti con due dei suoi spingardieri, dei quali uno di quelli che sapeva conciare la 

polvere. Essi furono tutti presi prigionieri e quello che sapeva conciare la polvere l'insegnò al Re di 

Aragona. Tutti furono subito dopo impiccati e il castello di Sant'Arcangelo presto si arrese al Re di 

Aragona. E in questo modo ognuno imparò a preparare la polvere da sparo, e si moltiplicarono le 

spingarde … che in quei tempi i Catalani chiamavano la Candela francese.” 

 

Dagli Archivi della famiglia Gaetani 

Vol. III, p. 63, 17 febbraio 1379 

Napoli — Isabella da Celano, contessa di Sant’Agata e Monteodorisio, secondo precedenti accordi, 

promette di rivendere, per 1080 once, il casale Sancti Archangeli, situm in provincia Terrelaboris al 

suo primogenito Carlo d’Artus, conte di Sant’Agata. 

 
22 Anonimo, Diurnali detti del Duca di Monteleone, N. F. Faraglia (a cura di), Napoli, 1895. Ristampato da 

Forni Ed., 1979. 
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Vol. IV, p. 35, 1° settembre 1423 

Aversa - Giovanna II concede in feudo a Baldassarre della Ratta, conte di Caserta e di Alessano, la 

città di Sant’Agata de’ Goti col titolo ducale, nonché le terre di Frasso, Limatola, Rocca d’Evandro 

e il castrum Sancti Archangelj, de provincia Terre Laboris. 

 

 



161 
 

 

 

La distinzione in quattro feudi dell’attuale territorio di Caivano 

(Ripartizione del territorio e calcolo delle superfici di Ludovico Migliaccio23): 

Feudo Estensione (in Kmq) 

Sant’Arcangelo 7,48 

Caivano 10,57 

Casolla Valenzano 4,18 

Pascarola 4,87 

Totale: 27,1 

 

Nell’elenco dei beni posseduti dal Monastero di San Lorenzo di Aversa nel 1561 nel territorio di 

Caivano24 sono riportate varie notizie riguardanti Sant’Arcangelo: 

- tre chiese (parrocchiale sancti Arcangeli, sancte Marie Annuntiate, sancti Jorii) 

- il signore della terra (dominus ville Sancti Archangeli) 

- alcuni luoghi di campagna (ad Cesano, alla starcza novella) 

- molti abitanti (cognomi: Alimontis, Barbati, Campanilis, Capuani, Carinola, de Carriola, 

dell’Aquila, Maczzoccolus / de Maczoccolo, de Minicone, de Trolio, Marramoni, Mucerini, 

Nannole / de Nannolo, Verczottum / Veczotti, Vorpicelli / Vulpicelli, Zanfagna / Zanfagnia) 

 

Caivano assunse notevole importanza quando il suo feudatario, Giovannangelo Barile, divenne 

Segretario del Regno. Aveva il titolo di duca di Caivano e barone di Sant’Arcangelo25. 

“Il feudo di S. Arcangelo fu decorato del titolo di Principe a 30 luglio 1646 nella persona di 

Francesco Barrile, nella cui discendenza tale titolo rimase infino al 1673, allorché a Silvia Barrile 

succedette il figlio Giovan Battista Spinelli ascendente del succennato Tommaso Marchese di 

Fuscaldo.”26 

“La famiglia Barrile Principi di S. Arcangelo, Duchi di Caivano e Duchi di Marianella si estinse in 

Silvia maritata a Tommaso Spinelli Marchese di Fuscaldo e Signore di Paola e di Casoleto.”27 

“I titoli della famiglia Spinelli Fuscaldo, cioè Marchese di Fuscaldo e Principe di S. Arcangelo, per 

successione di donne sono passati alla famiglia Ricciardi conte dei Camaldoli, …”28 

 

“Al Giovannangelo [Barile] era succeduto [nella signoria di Caivano] il figlio D. Francesco, che 

forse amava più i Cammelli, che faceva alimentare nel bosco di S. Arcangelo, che i Caivanesi, che 

faceva morir di fame.”29 

In quegli anni, nel 1647, vi fu la rivolta di Masaniello e i beni dei Barile furono saccheggiati30. 

 

 
23 G. Libertini (a cura di), Testimonianze per la memoria storica di Caivano raccolte da Ludovico Migliaccio 

e Collaboratori, IV edizione, ISA, 2021. 
24 Autori vari (a cura di), I beni della Badia di San Lorenzo di Aversa nel 1561, Archivio Storico Campano, 

Vol. II, 1893-1894. 
25 Marchese V. Spreti (a cura di), Enciclopedia Storico-Nobiliare Italiana, 1928. 
26 L’Araldo. Almanacco nobiliare del Napoletano, 1910. 
27 Conte B. Candida Gonzaga, Memorie delle Famiglie Nobili delle Province Meridionali d’Italia, 1879. 
28 L. Stabile, Guida Storico-Artistica della R. Cappella Monumentale del Tesoro di S. Gennaro, 1877, Nota 1 

relativa alla Famiglia Spinelli di Fuscaldo. 
29 Lanna 1903, op. cit. 
30 Ibidem. 
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Pianta della “Real Caccia di S. Arcangelo” con evidenziato il Bosco31. 

 

“Nei momenti di svago del Re Filippo V, per rinfrancarsi dagli impegni del suo Regno amava 

andare, insieme alla sua Corte e invitati, a caccia nel bosco di S. Arcangelo che, all’epoca del 

racconto, 24 aprile 1702, era feudo del Marchese Fuscaldo Spinelli. Il Marchese con largo anticipo 

rispetto all’arrivo del Re aveva incaricato l’Ingegnere D. Muzio Naucherio di progettare le opere 

necessarie per rendere agevole al Re il percorso e la permanenza nel bosco.”32 

 

“L’ingegnere disegnò un ampio e lungo stradone adorno sui lati di ombrosi faggi e di altri deliziosi 

alberi. Alla fine del viale aveva edificato un maestoso e grande padiglione alto 16 metri con una 

circonferenza di 78 metri circa con stanze interne e cantoni esterni tutti adorni di ricchi arazzi, 

cucine, ripostigli dove presero servizio il personale addetto e molti cuochi.”33 

 

“Il Re vi dimorò prima e dopo la caccia insieme alla sua Corte e rimase sommamente appagato 

della splendida ospitalità del Marchese, che aveva fatto costruire una strada segreta intorno al 

padiglione ad uso esclusivo del Re per consentirgli di passeggiare senza soggezione e, intorno al 

padiglione principale ne aveva fatti costruire altri quattro, anch’essi riccamente addobbati, al 

culmine di quattro strade secondarie, dove avevano soggiornato i Signori della Corte. Il Re con la 

sua Corte ritornò di nuovo nel Bosco di S. Arcangelo il 29 dicembre dello stesso anno 1702.”34 

 
31 Archivio di Stato – Napoli. 
32 Giornale Storico di Giuseppe Senatore, 1742. 
33 Ibidem. 
34 Ibidem 
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L’affresco di Simone Martini, pittore toscano, che riproduce un accampamento signorile, ci dà un’idea del 

lavoro svolto nel Bosco di S. Arcangelo dall’ing. Naucherio, che aveva progettato e fatto realizzare il 

padiglione principale, destinato al Re, di altezza 16 metri e di circonferenza alla base di 78 m., 

corrispondente ad una superficie di circa 500 mq35. 

 

 
Una notizia riportata in un giornale del 170336. 

 

“Napoli 20 febbraio 1770. Mercoledì, secondo il consueto, la Maestà dei nostri Reali Sovrani 

vennero qui a Caserta a godere dello spettacolo dell’Opera, pernottando in quel Real Palazzo, e 

nella seguente Mattina si portarono al divertimento della caccia nel bosco di S. Arcangelo, e nella 

sera si restituirono a Caserta …”37 
 

 
35 Ludovico Migliaccio, in Libertini 2021, op. cit. 
36 A. Bulifon, Dal Giornale del Viaggio d’Italia dell’Invittissimo e Gloriosissimo Monarca Filippo V, 1703. 
37 Notizie del Mondo, Num. Primo, Martedì 2 Gennaio 1770. 
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Notizie da un testo dei primi dell’Ottocento38. 

 

 

Scriveva Giustiniani a fine Ottocento: 

“… bosco appellato di S. Arcangelo. Sul principio evvi una taverna, indi una chiesetta, e in seguito 

un’altra fabbrica, ove va a riposarsi il Re tutte le volte che va alla caccia nel bosco suddetto. 

L’augusto suo genitore Carlo III frequentava molto più e magnificamente questo divertimento. Egli 

è tutto murato, abbondantissimo di acque, provenienti dalle acque del Clanio verso Acerra, e pieno 

di caprj, cinghiali, volpi, lepri, e di più e diverse sorte di pennuti. … La sua estensione è presso a 

moggia 800. Gli alberi che abbondano nel medesimo sono frassini e querce. …”39 

 

 

Durante il regno di Gioacchino Murat, nell’ambito della rivoluzione napoleonica degli assetti degli 

stati italiani, furono approvate e messe in esecuzione alcune riforme fondamentali: 

1) Soppressione dei monasteri ed esproprio senza indennizzi dei loro beni fondiari nonché di gran 

parte dei beni fondiari della chiesa; 

2) Soppressione dei feudi. I titoli nobiliari rimasero ma i beni feudali furono espropriati; 

3) Formazione dei Comuni per divisione dei territori delle Città, fra cui Aversa. 

 

In conseguenza di ciò: 

1) I feudi di Caivano e Sant’Arcangelo formarono il Comune di Caivano; 

2) I feudi di Pascarola e Casolla Valenzano formarono due piccoli Comuni (1809), ma dopo pochi 

anni, nel 1812, per la loro piccola popolazione furono aggregati a Caivano40; 

3) Il bosco o Real Caccia di Sant’Arcangelo divenne bene del Comune di Caivano. 

 

Ora però giunge la fine della Real Caccia. Infatti, nel 1856 viene così riportato: 

“I demanii di Acerra, Cancello (di Arienzo), Maddaloni, Barignano, Casolla, ec.ec., altre volte saldi, 

sono stati tutti successivamente dissodati da trent’anni in qua, e posti a coltura. Lo stesso è avvenuto 

in tempo più remoto dell’antico bosco di Sant’Arcangelo in tenimento di Caivano.”41 

Vale a dire che il bosco di Sant’Arcangelo, persa la sua funzione di Real Caccia fu distrutto, con la 

perdita di ogni selvaggina, in anni anteriori al 1826, forse dopo l’abolizione della feudalità e il 

passaggio alla proprietà comunale.  

 

 

 
38 G. M. Alfano, Istorica Descrizione del Regno di Napoli, 1823. 
39 L. Giustiniani, Dizionario Geografico-Ragionato del Regno di Napoli, 1797-1816, voce: Caivano. 
40 Libertini 2021, op. cit. 
41 G. Savarese, Bonificamento del Bacino Inferiore del Volturno, 1856. 
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La situazione odierna: Sant’Arcangelo sopraffatto da strade, svincoli, linea TAV, … 
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Il Bosco di Sant’Arcangelo, 

“Riserva di caccia del Re” (XVIII sec.) 
Ludovico Migliaccio 

 

  
Filippo V, Re di Spagna. 

 

Dall’Enciclopedia Treccani: 

Filippo V re di Spagna. - Primo monarca spagnolo della dinastia di Borbone. Figlio (Versailles 

1683 – Madrid 1746) del gran delfino Luigi di Borbone e di Maria Anna di Baviera; duca d’Angiò, 

fu designato da Carlo II morente come suo erede al trono di Spagna, a condizione che rinunciasse a 

ogni eventuale diritto sulla corona francese. Entrato in Madrid il 18 febbraio 1701, il suo avvento al 

trono diede origine alla lunga guerra di successione di Spagna durante la quale il suo rivale Carlo 

d’Austria riuscì a farsi proclamare re a Madrid (1706), ma che si chiuse con la vittoria definitiva di 

F. (paci di Utrecht e di Rastatt del 1713-14), costretto tuttavia a rinunciare a tutti i dominî europei 

della corona spagnola (in Italia e Fiandre). Principe francese, nipote di Luigi XIV, F. è in questo 

periodo docile strumento della politica francese, rappresentata alla sua corte dalla principessa 

Orsini, prima dama della regina Maria Luisa Gabriella di Savoia; ma, rimasto vedovo nel 1714, 

sposò l’anno dopo Elisabetta Farnese, che licenziò la Orsini ponendo fine all’influenza francese. Da 

allora F. lasciò che della politica si occupassero la regina e i ministri (l’Alberoni fino al 1720) e per 

pochi mesi abbandonò anche il trono, abdicando nel gennaio 1724 in favore del primogenito Luigi, 

la cui morte nell’agosto lo costrinse a riprendere la corona. 
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Il dopo desinare il Re si condusse nella 

caccia del Bosco di S. Arcangelo, luogo 

distante non più, che sei miglia da Napoli, 

dove la Marchesa di Fuscaldo, padrona del 

medesimo luogo, gli apparecchiò una 

sontuosa mensa, di cui bastò alla M.S. 

assaggiare alcune poche fravole, in segno, 

che gradiva il di lei affetto. 

 

 

 

Nel Giornale Storico di Giuseppe Senatore oltre 

alle vicende politiche e di guerra si racconta anche 

dei momenti di svago del Re Filippo V, che per 

rinfrancarsi dagli impegni del suo Regno amava 

andare, insieme alla sua Corte e invitati, a caccia 

nel bosco di S. Arcangelo che, all’epoca del 

racconto 24 aprile 1702 , era feudo del Marchese 

Fuscaldo Spinelli. Il Marchese con largo anticipo 

rispetto all’arrivo del Re aveva incaricato 

l’Ingegnere D. Muzio Naucherio di progettare le 

opere necessarie per rendere agevole al Re il 

percorso e la permanenza nel bosco. L’ingegnere 

disegnò un ampio e lungo stradone adorno sui lati 

di ombrosi faggi e di altri deliziosi alberi. Alla fine 

del viale aveva edificato un maestoso e grande 

padiglione alto 16 metri con una circonferenza di 

78 metri circa con stanze interne e cantoni esterni 

tutti adorni di ricchi arazzi, cucine ripostigli dove 

presero servizio il personale addetto e molti 

cuochi. 

Il Re vi dimorò prima e dopo la caccia insieme alla sua Corte e rimase sommamente appagato della 

splendida ospitalità del Marchese, che aveva fatto costruire una strada segreta intorno al padiglione 

ad uso esclusivo del Re per consentirgli di passeggiare senza soggezione e, intorno al padiglione 

principale ne aveva fatti costruire altri quattro, anch’essi riccamente addobbati, al culmine di 

quattro strade secondarie, dove avevano soggiornato i Signori della Corte. Il Re con la sua Corte 

ritornò di nuovo nel Bosco di S. Arcangelo il 29 dicembre dello stesso anno 1702. 
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L’affresco di Simone Martini, 

pittore toscano, che riproduce un 

accampamento signorile, ci da 

un’idea del lavoro svolto nel Bosco 

di S. Arcangelo dall’ing. Naucherio, 

che aveva progettato e fatto 

realizzare il padiglione principale, 

destinato al Re, di altezza 16 metri e 

di circonferenza alla base di 78 m., 

corrispondente ad una superficie di 

circa 500 mq. 

 

 

 
La parte del racconto del Giornale Storico, relativo alla permanenza del Re e della sua Corte nel 

Bosco di S. Arcangelo. 
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Il Re “Di niuna cosa prendeva tanto piacere 

come della caccia, per la quale aveva tal 

passione che anche viaggiando per mare 

scendeva a quando a quando a terra 

espressamente.” In questo documento del 1861 

vengono descritti i luoghi di caccia preferiti dal 

Re e la selvaggina in essi presente. Il Bosco di 

S. Arcangelo era rinomato per la caccia al 

cinghiale. 
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Napoli 20 febbraio 1770. Mercoledì, secondo il consueto, la Maestà dei nostri Reali Sovrani 

vennero qui a Caserta a godere dello spettacolo dell’Opera, pernottando in quel Real Palazzo, e 

nella seguente Mattina si portarono al divertimento della caccia nel bosco di S. Arcangelo, e nella 

sera si restituirono a Caserta … 
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Da questo documento relativo al Bonificamento del Bacino Inferiore del Volturno si evince che il 

bosco di S. Arcangelo fu dissodato e messo a coltura fra 1831 e il 1856. 
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Pianta della “Real Caccia di S. Arcangelo” con evidenziato il Bosco. 

 

Bruno D’Errico, L’apprezzo del feudo di Casolla Valenzana (1740), Raccolta Rassegna Storica dei 

Comuni, Vol. 19 - Anno 2005, Istituto di Studi Atellani: “Confinazione del Feudo di Casolla 

Valenzana. Confina ed attacca il Feudo suddetto con quattro altre terre convicine, cioè la 

giurisdizione e tenuta del Feudo dell’Acerra, Bosco di S. Arcangelo, indi S. Nerito, o sia S. 

Leonardo, Feudo però rustico delle Signore Monache di S. Sebastiano, Caivano ed Afragola, li 

principali luoghi onde passa tal confinazione son l’infrascritti, avvertendosi che il Bosco di S. 

Arcangelo è in tenuta e giurisdizione di Caivano dell’Eccellentissima Casa Spinelli, formando di 

perimetro miglia sette in circa.” 
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Il successivo inserto, estratto dal libro Istorica 

Descrizione del Regno di Napoli del 1823, 

elenca la selvaggina che si poteva cacciare nel 

Bosco di S. Arcangelo: “il Real Bosco di S. 

Arcangelo tutto cinto di mura, e abbondante di 

Cinghiali, Caprj e Daini”. 

 

 
 

 
Riproducendo il contorno del Bosco di S. Arcangelo, riportato nella planimetria della Real Caccia, 

su Google Earth è stato possibile calcolare il perimetro che era di 7,65 miglia (12,3 Km) e l’area che 

era di 7,48 Km2. Il perimetro risulta corrispondente alle circa 7 miglia indicate da Bruno D’Errico 

nel suo articolo. L’area, 7,48 Km2, rispetto al territorio totale di Caivano che è di 27,1 Km2, ne 

rappresenta all’incirca il 27,6%, pari a poco più di un quarto del totale. 
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Quadro d’insieme del Bosco rispetto all’intero territorio di Caivano. Il Bosco di S. Arcangelo 

occupava uno spazio pari a poco più della quarta parte del totale. 

 

Dai Frammenti Storici di Caivano di Domenico Lanna: 

S. Arcangelo “era un bosco e nel suo mezzo sorgeva un villaggio, distante due miglia da Caivano, 

di cui non rimane che un avanzo di fabbrica del Castello Baronale, ed una Cappella. Distrutto il 

villaggio, fu dissodato anche il bosco sul principio del secolo passato. Quando scriveva lo 

Giustiniani sul finire del secolo XVIII, «il bosco era murato, abbondantissimo di acque (stagnanti) e 

pieno di capri, cinghiali, volpi, lepri e diverse sorti di uccelli» formando un sito di caccia pei re di 

Napoli Carlo III. e Ferdinando IV. Era traversato da lunghi stradoni, e chiuso con cancelli di ferro. 

Oggi sono terreni posti tutti a coltura. Un giorno segnava in parte il limite della Liburia; avendo 

scritto Pratilli: In peculiari strictim loquendo, et scrictim sumpta Liburia, eius ortum Gualdum S. 

Archangeli erat etc: Il villaggio, che non fu mai gran centro di popolazione, credo che sorgeva per 

dar ricovero ai guardiani del bosco; ed a coloro che pascolavano armenti, o addetti al taglio delle 

piante. La sua origine può rimontare alla fine del secolo VI ai tempi dei Longobardi Cistiberini, e lo 

desumo dal nome del villaggio, e della Chiesa dedicata a S. Michele, di cui era divotissima quella 

gente.»” 
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Ancora dai Frammenti Storici di Caivano: 

“S. Arcangelo ebbe molto a soffrire dal secolo X in poi, quando, come sarà detto, le acque del 

Clanio non avendo libero scolo, ridussero quel bosco ad una palude, e fu ricovero di banditi e 

malandrini. S. Arcangelo ebbe molto a soffrire dal secolo X in poi, quando, come sarà detto, le 

acque del Clanio non avendo libero scolo, ridussero quel bosco ad una palude, e fu ricovero di 

banditi e malandrini. Nelle vicinanze del distrutto villaggio furono per lo passato scoperti sepolcri 

antichi, che non accennavano però a cimitero di distrutta città, perché pochi e dispersi. In essi si 

trovarono vasi di creta e lucerne di varie forme. Spesso nelle campagne si rinvennero monete 

antiche, che il villano, o non curò se di rame, o le vendette all’orefice se di argento od oro. La 

famiglia Caldieri di Cardito, come ricorda lo Giustiniani, sulla fine del secolo XVIII formò in sua 

casa un piccolo Museo di questi oggetti. In epoca molto remota dovette essere attraversato da una 

strada lastricata con selci, ramificazione forse della via Appia, e perciò un luogo delle sue 

campagne, è detto Seleciata; e forse a poca distanza dal Castello dovevano sorgere fortilizii, perché 

un altro luogo è denominato Torrioni. 

Il Bosco di S. Arcangelo non fu più riserva di caccia del Re da quando Carlo di Borbone, dopo aver 

costruita la Reggia, popolò di selvaggine il boschetto di Caserta. Fu sotto il governo di Ferdinando, 

uscito di tutela ai 12 Gennaio 1767, che fu molto favorito il dissodamento dei terreni; ed a lui deve 

Caivano se il bosco di S. Arcangelo fu solcato dall’aratro, formando così una delle principali 

sorgenti delle ricchezze di questa Terra.” 

 

 



177 
 

Un manifesto del 1819 per il fitto di un terreno in Sant'Arcangelo 
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Documento fornito da Isacco Lanna. 
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Fitto di un terreno a Sant'Arcangelo (1824) 
(Documento fornito da Isacco Lanna) 

Bruno D'Errico 

 

Ferdinando Primo per la Dio grazia Re del Regno delle Due Sicilie, e di Gerusalemme, Infante di 

Spagna, Duca di Parma, Piacenza, Castro e Gran Principe Ereditario della Toscana. 

Numero del repertorio [manca] 

-- Regno delle Due Sicilie -- 

Ferdinando Primo per la Dio grazia Re del Regno delle Due Sicilie, e di Gerusalemme, Infante di 

Spagna, Duca di Parma, Piacenza, Castro e Gran Principe Ereditario della Toscana. 

Il giorno dieci Luglio milleottocentoventiquattro, in Napoli, Provincia di Napoli. 

Personalmente costituiti innanzi di me Antonio Trancone del fu Lorenzo, Notaio di Napoli, collo 

studio salita Incurabili numero venti, e de’ sotto segnati testimonii di età maggiore richiesti, e 

partecipi dei dritti civili. 

Da una parte l'Eccellentissimi Signori Marchese Don Ludovico Maria Paternò del fu Marchese Don 

Lorenzo, domiciliato Largo Mercatello numero centocinque, Don Emmanuele Pacca del fu Don 

Giuseppe, domiciliato strada Nardones numero settantasette, ed Avvocato Don Salvadore Romano, 

figlio del fu Avvocato Signor Don Pasquale, domiciliato strada Taverna giunta numero 

settantacinque, tutti di Napoli, il primo Sopraintendente, e li secondi Governatori della Real Casa 

Santa degl'Incurabili, nominati da Sua Maestà, Dio guardi; 

E dall’altra il Signor Giuseppe Vitale, figlio del fu Domenico del Comune di Caivano, colà 

domiciliato, di passaggio in Napoli, di condizione Proprietario. 

Esse parti sono a noi Notaio e Testimoni cognite. 

(pag. 2) L’anzidetto Signor Giuseppe Vitale rappresenta innanzi a noi Notaio e Testimoni, che 

andando a terminare nel dì trentuno Agosto corrente anno milleottocentoventiquattro l’affitto che 

tiene del territorio seminatorio di luoghi riuniti dei Santi Giuseppe, Teresa, e Maddalenella sotto 

l’amministrazione della sudetta Real Santa Casa degl’Incurabili, di moggia vent'otto e passi 

settecentotrentatre, e mezzo sito, e posto nel bosco di Sant’Arcangelo, e proprio nel luogo detto 

quarto quarto dell’Omomorto, nelle pertinenze di detta Comune di Caivano per l’annuo estaglio di 

ducati quattrocent'ottantanove, e grana sei, e volendo continuare nella coltura del medesimo per altri 

anni quattro, ne fece offerta al sudetto Eccellentissimo Governo confermandosi tra l’altro dell’atto 

di aggiudicazione della subasta eseguita nell’Intendenza di Napoli a ventinove Luglio 

milleottocentoventi (registrato numero ventiquattromilaseicentocinque nel Secondo Ufficio a dieci e 

sette Agosto milleottocentoventi, folio ventisette verso Casella quarta, volume centoventitre, grana 

ottanta Ciannella f.) Come da dell’offerta datata nove Febraro milleottocentoventiquattro, che 

(registrata in Napoli nel quarto ufficio a tredici Marzo corrente anno, numero 

milletrecentotrentasette, volume centosei, folio cinquanta, Casella quarta, grana venti Cipolla f. e 

trascritta nell’infracitando verbale d’aggiudicazione. 

Dal sudetto Eccellentissimo Governo su della quale offerta furono apposte delle postille, che furono 

accettate dal Signor Vitale, giusta la di loro serie e tenore, e l’obbligo di esattamente eseguirle, 

conformandosi (pag. 3) ad esse senz’eccezione alcuna. 

Essendosi affissi i manifesti nei luoghi soliti di questa città, quanto in Caivano, e luoghi convicini, 

colli quali si annunciò che nel giorno dodici Aprile milleottocentoventiquattro si sarebbe divenuto 

alla seconda, e diffinitiva sessione d’incanto per l’affitto del sopraenunciato territorio. In effetti nel 

designato giorno nel locale di Monteoliveto luogo di residenza dell’Intendenza di Napoli, innanzi al 

Signor Duca Don Carlo de Duva Consigliere Delegato, coll’assistenza di Don Innocenzio Palpo, 

persona distinata dall’Eccellentissimo Governo degl’Incurabili, si procedè alla detta seconda 

sessione d’incanto per l’affitto del sopradetto territorio provvisoriamente aggiudicato al costituito 

Signor Vitale per l’annuo estaglio di ducati quattrocent'ottantanove e grana sei. 

Accesasi la candela, ed apertosi l’incanto, il signor Vitale le offrì altri ducati quattro, e grana 

novantaquattro, e proclamatasi per tre volte dall’usciere se vi era altra offerta, non vi comparvi 
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verun altro offerente, ed estintasi la candela, esso signor Consigliere Delegato dichiarò che l’affitto 

del descritto territorio rimasto era diffinitivamente aggiudicato al nominato Giuseppe Vitale per 

l’annuo estaglio di ducati quattrocentonovantaquattro per lo tempo, e patti giusta detta offerta e 

postille, come appare dalla copia del verbale di aggiudicazione diffinitiva, che (registrato a 

diecisette Maggio milleottocentoventiquattro, folio ventiquattro verso Casella prima, (pag. 4) 

volume duecentoquarantaquattro, numero diecisettemiladuecento dodici, grana venti, Ciannelli f.) 

in fine di quest’atto alligata trovasi. 

In vista della sudetta aggiudicazione, volendo il sudetto Eccellentissimo Governo perfezionare il 

contratto di locazione, si è venuto alla stipulazione con i patti che sieguono. 

Primo. In conseguenza di ciò li sudetti Eccellentissimi signori Don Ludovico Maria Paterno, Don 

Emmanuele Pacca, ed Avvocato Don Salvadore Romano nel nome della Santa Casa degl' Incurabili, 

e locali riuniti han dato, e conceduto in affitto al sudetto signor Giuseppe Vitale il detto territorio di 

moggia vent’otto, passi settecentotrentatre, e mezzo a corpo, e non a misura compresovi il fosso, e 

stradone dalla parte di mezzogiorno, e della ripa ove erano i pioppi, tale quale li stabilimenti sudetti 

lo posseggono, ed è stato aggiudicato colle sudette subaste, sito in Caivano, e propriamente nel 

bosco di Sant’Arcangelo, luogo detto quarto quarto dell’Omomorto, confinante dalla parte di 

Oriente colla porzione assegnata da detti stabilimenti ai signori de Felice, da Settentrione col lagno 

Mastrantonino, da Mezzogiorno collo stradone, che divide il terzo del quarto quarto, e da Occidente 

colla restante porzione degl’altri stabilimenti di Beneficenza. 

Secondo, Rimane, ed è rimasto fissato detto affitto per lo tempo di anni quattro, principiandi dal 

primo di Settembre corrente anno milleottocentoventiquattro, e terminandi all’ultimo di Agosto 

milleottocentovent’otto. E per lo stabilito estaglio di (pag. 5) ducati quattrocentonovantaquattro 

all’anno, compresovi come si è detto di sopra il fosso e stradone della parte di mezzogiorno e della 

ripa ov’erano i pioppi, quali esso signor Vitale promette e s’obbliga pagarli al sudetto 

Eccellentissimo Governo in due dande uguali di ducati duecentoquarantasette l’una, la prima a 

quindici Agosto milleottocentoventicinque e la seconda a quindici Novembre detto anno, e così 

continuare per gli anni appresso a tutto Agosto milleottocentovent’otto, con dover pagare la danda 

del quindici Novembre milleottocentovent’otto nel dì quindici Ottobre detto anno. Salvo l’estaglio, 

che deve pagare per l’affitto termina alla fine di Agosto corrente anno. E li pagamenti farsi siccome 

esso signor Vitale s’obbliga di farli in moneta effettiva d’argento contante sonante, fuori Banco, 

escluso la rame e qualunque carta moneta, anche autorizzata da ordini superiori da non potersi 

rifiutare. 

Terzo. Ch’elasso il quadriennio di fitto non possa esso signor Vitale pretendere continuazione, o 

prelazione, ma resta ipso iure sciolto, per esser tenuto il sudetto Eccellentissimo Governo dar 

congedo con ordine giudiziario rimanendo vietato ad esso Vitale di subaffittare tutto, o parte detta 

massaria. 

Quarto. S’obbliga esso Vitale di fare nel territorio sudetto tutt’i governi e colture necessarie ad uso 

di buono, e diligente Colono, e di buon arte, a segno tale che venghi piuttosto in aumento che in 

detrimento, altrimenti debba rifare a detto (pag. 6) stabilimento tutti i danni, spese, ed interessi. 

Quinto. S’obbliga ancora esso signor Vitale durante il quadriennio di fitto, di fare a sue spese 

l’annettamento del rivolo dalla parte di mezzogiorno, e lasciarlo in fine di detto quadriennio ben 

spurgato, e pulito, senzaché possa nulla pretendere dallo Stabilimento per tale annettamento, e nel 

caso che non lo eseguisse, rimane in facoltà del detto Stabilimento farlo eseguire a danno di esso 

signor Vitale. 

Sesto. Esso signor Vitale ha rinunciato a qualsiasi defalco, ossia diminuzione di estaglio durante il 

quadriennio di fitto per qualsivoglia causa, o caso fortuito ordinario, ed estraordinario, preveduto e 

non preveduto giusta l’articolo milleseicentodiecinnove delle dette Leggi Civili, rinunciando perciò 

a qualunque eccezione nel riscontro di tutti i casi fortuiti preveduti, e non preveduti, che possono 

avvenire. 

Settimo. S’obbliga eziandio esso signor Vitale di rimanere il territorio sudetto in fine dell’affitto 

mettà maggesato, e mettà a restoppie senza esser tenuto rilasciare la terzeria del prodotto 
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seminatorio secondo il costume del luogo, altrimenti indennizzare allo Stabilimento ogni danno si 

cagionerà. 

Ottavo. Facendosi da esso signor Vitale delle migliorie nel sudetto territorio di qualunque natura, 

non potrà pretendere compenso alcuno, ma quelle restar devono a beneficio del medesimo 

Stabilimento. 

Nono. Essendosi fatto costruire dal sudetto Stabilimento un ponte (pag. 7) sul fosso per l’entrata nel 

territorio con due mura laterali della grossezza palmi tre, altezza palmi sei lunghe palmi diecisette 

l’uno con lamie a botte, di sesto palmi tre, alta nella cima palmi due, larga palmi nove, e lunga 

palmi sedici lastricata di buon condizionato sbrecciato, e rimborsato ad esso Vitale l’importo, 

questo ponte s’obbliga esso Vitale durante l’affitto farci a sue spese tutte le accomodazioni 

necessarie, e restituirlo infine in buono stato, senza poter pretendere compenso alcuno, con dovere 

rimborsare lo Stabilimento dell’Incurabili di tutti li danni, spese ed interessi nel caso 

d’inadempimento. 

Decimo. Essendo rimasta la ripa senza pioppi avendoseli venduti lo Stabilimento nell’anno 

milleottocentodieciannove sarà nella facoltà dello Eccellentissimo Governo, allorché li parerà e 

piacerà fare la nuova piantagione di essi sulla stessa riva del lagno denominato Mastrantonino ad un 

sol'ordine, e l’altro ordine si dovrà spianare per intero a spese di esso Vitale, rimanendo la nuova 

piantagione di pioppi nella di lui cura, e custodia, al che s’obbliga esso Vitale, senzaché possa 

pretendere pagamento, o defalco d’estaglio. 

Undecimo. Finalmente, che mancandosi da esso signor Vitale dai pagamenti sudetti di estaglio nei 

maturi ed a quanto di sopra si è convenuto, ne debba esser tenuto, ed astretto a norma del Codice 

prima parte di Leggi Civili, anche coll’arresto personale, assoggettandosi al disposto nell’articolo 

millenovecentotrentadue delle (pag. 8) dette Leggi Civili a qual’effetto ha obbligato la sua persona, 

suoi eredi e successori, beni tutti mobili ed immobili, e si è stabilito che tutti i frutti, e ricavi si 

raccoglieranno in detto territorio rimangono specialmente obbligati per l’estaglio sudetto, ancorché 

siano rimossi dal suolo, e trasportati altrove. E per l’esecuzione ha eletto per suo domicilio lo studio 

di me Notaro sito come sopra salita Incurabili numero venti, ove debbonsi fare tutt'i provvedimenti 

giudiziari. 

E che tutte le spese di subaste, e quelle occorrentino per corroborare il presente atto, copia di prima 

edizione da darsi allo Stabilimento sudetto, altra copia di seconda edizione ad esso signor Vitale, 

nonché le convenienze notariali, debbano cadere a peso, e carico di esso signor Vitale, senza esser 

tenuto lo Stabilimento a spesa alcuna. 

Di tutto ciò si è fatto il presente atto, letto una coll’inserto alle predette Signore Parti, ed alli 

sottosegnati Testimoni, ad alta ed intelligibile voce, li quali han detto di andare bene. 

Fatto e stipolato in Napoli, Provincia di Napoli, nel sopradetto giorno, mese ed anno, nella stanza di 

udienza di detto reale Stabilimento, sita nel cortile della Real Casa degl'Incurabili, nella presenza 

delli sudetti Eccellentissimi Signori Marchese Don Ludovico Maria Paternò, Don Emmanuele 

Pacca, ed Avvocato Don Salvadore Romano, e predetto Giuseppe Vitale, nonché in presenza dei 

sottosegnati Testimoni Signori Don Vincenzo Carpenzano del fu Letterio, medico, domiciliato 

strada Foria numero duecentodieciotto, e Don Raffaele Nacciarane del fu Antonio, Impiegato del 

real Tesoro domiciliato strada Avvocata di C…accio numero quindici, ambi di Napoli, li quali tutti 

di unita …. (pag. 9) vengono a firmare il presente atto = Il Marchese Ludovico Maria Paternò 

Soprintendente = Emmanuele Vacca = Salvadore Romano = Giuseppe Vitale = Vincenzo 

Carpenzano testimonio = Raffaele Nacciarane testimonio = Notar Antonio Trancone del fu Lorenzo 

di Napoli ha apposto il suo tabellionato = Specifica: carta grana trenta = registro, e repertorio grana 

novanta = camera grana dieci = ruoli grana novanta = diritto a piacere = Totale ducati due, e grana 

venti. Trancone = Numero quattordicimilanovecentoventisei, registrato nel terzo ufficio a dodici 

Luglio milleottocentoventiquattro, libro primo, volume centoquarantasette, folio quarantaquattro, 

casella terza, grana ottanta. Minieri. Vi è il bollo. 

 

Copia etc. Seconda sessione d’incanto = Aggiudicazione definitiva. 
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Oggi che sono li dodici del mese di Aprile dell’anno milleottocentoventiquattro, giorno lunedì, ad 

ore diecisette. 

Nel locale di Monteoliveto luogo di residenza dell’Intendenza della Provincia di Napoli, innanzi al 

signor Duca Don Carlo de Duva, Consigliere d’Intendenza della Provincia, Delegato da Sua 

Eccellenza il Signor Intendente della medesima, coll’assistenza del Signor Don Innocenzio Palpo, 

persona destinata d’intervenire agl'incanti per parte dello Stabilimento della Real Casa Santa 

degl'Incurabili, e luoghi riuniti, per gl'interessi del medesimo. 

Vista l’offerta prodotta dal signor Giuseppe Vitale del Comune di Caivano per l’affitto di un 

territorio sito nelle pertinenze del sudetto Comune di proprietà di detto Stabilimento degl'Incurabili, 

quale offerta è del tenor seguente videlicet: 

Io qui sottoscritto Giuseppe Vitale, figlio del quondam Domenico della Comune di Caivano, 

tenendo in fitto un territorio seminatorio de’ Luoghi riuniti de’ Santi Giuseppe e Teresa, e 

Maddalenella sotto l’amministrazione della Real (pag. 10) Santa Casa degl'Incurabili, di moggia 

vent'otto, e passi settecentosettantatre e mezzo, sito e posto nel Bosco di Sant’Arcangelo, e proprio 

nel luogo detto quarto quarto dell’Omomorto, nelle pertinenze di detta Comune, per l’annuo 

estaglio di ducati quattrocent'ottantanove, e grana sei, alla ragione di ducati diciassette il moggio, e 

come detto affitto va a terminare ad ultimo Agosto corrente anno, e volendo io sottoscritto 

continuare nella coltura del medesimo per altri anni quattro, offerisco a detta Real Santa Casa 

l’istesso estaglio di annui ducati quattrocent'ottantanove, e grana sei dal primo Settembre detto 

corrente anno milleottocentoventiquattro, a tutto li trentuno Agosto del milleottocentovent’otto 

pagabili in moneta di argento, esclusa la rame, e fuori Banco, in due tanne eguali di ducati 

duecentoquarantaquattro e grana cinquantatre l’una, la prima a quindici Agosto 

milleottocentoventicinque, la seconda a quindici Novembre detto anno, e così continuare a tutto 

Agosto del milleottocentovent’otto, e mancando alli pagamenti sudetti, obbligo me stesso, miei 

eredi e successori, e beni tutti, ed oltre all’azione reale, mi assoggetto anche all’arresto personale, 

giusta l’articolo millenovecentotrentadue 1932 delle Leggi viggenti. 

Mi obbligo io sottoscritto fare nel territorio suddetto tutti governi, e coltivo di buon colono, a regola 

d’arte, acciocché lo stesso sia piuttosto in aumento, che in detrimento, nel qual caso sarà tenuto alla 

rifazione de’ danni, e spese occorrenti. 

Mi obbligo ben anche con ispecialità eseguire a proprie spese (pag. 11) il nettamento annuale del 

rivolo dalla parte di mezzogiorno con mantenerlo spurgato, e pulito, e così lasciandolo in fine 

dell’affitto, durante il quale rinuncio a qualunque defalco, e diminuzione di estaglio per cause di 

escomputo, in ogni e qualunque caso fortuito o inopinato che mai avvenisse, e giusta l’articolo 

milleseicentodieciannove del Codice in vigore. 

E finalmente mi obbligo in fine dell’affitto lasciare il suddetto territorio metà maggesato, e metà a 

ristoppia, confermandomi in tutti gl'altri patti, e condizioni apposte nel primo affitto, fatto ivi da 

detta Real Santa Casa con istromento per Notar Antonio Trancone di Napoli de’ ventiquattro 

Settembre milleottocentodiecinnove, debitamente registrato numero ventiquattromiladieciassette 

Burò Vicaria a venticique Settembre milleottocentodiecinnove Libro primo, volume sessantasette, 

folio quaranta, Casella sette, pagato grana ottanta Minieri = non menoche mi confermo all’atto di 

aggiudicazione della subasta eseguita nell’Intendenza di Napoli a dì ventinove Luglio 

milleottocentoventi, registrato numero ventiquattromilaseicentocinque nel secondo Ufficio alli 

diecissette Agosto milleottocentoventi, folio ventisette verso Casella quarta, volume centoventitre, 

ricevuta grani ottanta Ciannella. 

Da valere questa mia offerta anche nella pubblica subasta, allorché detto Eccellentissimo Governo 

la volesse, e così offerisco etc. Napoli lì nove Febraro milleottocentoventiquattro = Giuseppe 

Vitale, numero milletrecentotrentasette 1337, registrato (pag. 12) in Napoli nel quarto ufficio li 

tredici Marzo milleottocentoventiquattro volume trentasei, folio cinquanta, Casella quarta, grana 

venti Cipullo, vi è il bollo Visto del Controloro La Pegna. 

Su della quale offerta li sono apposte le seguenti postille videlicet: 
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Si accetta da quest'amministrazione della Real Casa degl'Incurabili l’offerta di Giuseppe Vitale, 

quondam Domenico della Comune di Caivano, registrata in Napoli, numero milletrecentotrentasette 

nel quarto ufficio li tredici Marzo milleottocentoventiquattro, volume trentasei, folio cinquanta, 

Casella quarta, grana venti Cipullo. Visto del Controloro La Pegna = continente l’affitto di annui 

ducati quattrocent'ottantanove, e grana sei del territorio seminatorio di moggia vent'otto, e passi 

settecentosettantatre, e mezzo, sito e posto nel Bosco di Sant’Arcangelo, tenimento di Caivano, 

come da patti nella stessa contenuti, a quali si aggiungono le seguenti postille di aversi per patti 

stabiliti nella subasta, che ne farà l’Intendenza di Napoli, ed indi accludersi nell’istromento a farsi e 

sono videlicet: 

Primo. Che detto offerente Giuseppe Vitale sia tenuto assoggettarsi alla subasta innanzi al Signor 

Intendente di Napoli. 

Secondo. Che le spese occorrentino sì per detta subesta, che quelle per la stipola del contratto di 

locazione, da rogarsi pel nostro Notaro Don Antonio Trancone di Napoli, e copia di prima edizione 

da rilasciarsi per cautela di detta Santa Casa, tutte ceder debbono a carico, e peso 

dell’aggiudicatario. 

E così e non altrimenti si accetta la predetta offerta. Napoli li dieciotto (pag. 13) Febraro 

milleottocentoventiquattro. 

Il Sopraintendente della Real Santa Casa degl'Incurabili Ludovico Maria Paternò. Numero 

milletrecentotrentasei, registrato in Napoli nel quarto ufficio li tredici Marzo 

milleottocentoventiquattro, volume trentasei, folio cinquanta, Casella terza, pagato grana venti 

Cipullo. Vi è il bollo Visto del Controloro La Pegna. 

L’accettazione fatta dal sudetto oblatore delle soprascritte postille e la seguente videlicet: 

Avendo io sottoscritto Giuseppe Vitale del quondam Domenico della Comune di Caivano in essa 

domiciliato prodotta offerta di annui ducati quattrocent'ottantanove, e grana sei all’Eccellentissimo 

Governo della Real Santa Casa degl'Incurabili per l’affitto del territorio seminatorio di moggia 

vent'otto, e passi settecentosettantatre, e mezzo, che possiede nel Bosco di Sant’Arcangelo, distretto 

della sudetta Comune, come dall’accennata mia offerta registrata milletrecentotrentasei in Napoli 

nel quarto ufficio lì tredici Marzo milleottocentoventiquattro, volume trentasei, folio cinquanta, 

Casella terza, grana venti Cipullo = Visto del Controloro La Pegna. 

Su quale offerta si sono fatte dal sudetto Eccellentissimo Governo le seguenti postille videlicet: 

Primo. Che io sottoscritto Giuseppe sia tenuto assoggettarmi alla subasta innanzi del Signor 

Intendente di Napoli. 

Secondo. Che le spese di subasta, come quelle per la stipola del contratto di locazione, da rogarsi 

pel nostro Notaro Don Antonio Trancone di Napoli, e copia di prima edizione da rilasciarsi a detta 

Santa Casa, tutte ceder debbono a peso e carico dell’aggiudicatario = Accetto le sudette postille, 

giusta la di loro serie, e tenore, e mi obbligo di esattamente (pag 14) eseguirle, conformandomi ad 

esse senza eccezione alcuna, Napoli dieciotto Febraro milleottocentoventiquattro = Giuseppe Vitale 

= Numero milletrecentotrent'otto, registrato in Napoli nel quarto ufficio li tredici Marzo 

milleottocentoventiquattro, volume trentasei, folio cinquanta, Casella quinta, pagato grana venti, 

Cipullo = Vi è il bollo = Visto del Controloro La Pegna. 

Visto parimente l’affisso e la pubblicazione seguita tanto ne’ Luoghi Soliti di questa città, quanto in 

Caivano, e luoghi convicini, col quale si annuncia in questo soprascritto giorno si sarebbe divenuto 

alla seconda, e difinitiva sessione d’incanto per l’affitto del sopraenunciato territorio. 

Tutte le porte aperte al pubblico si è fatto bandire ad un usciere che si dava principio alla sessione. 

In conseguenza il detto usciere ha per ordine di esso Signor Consigliere Delegato annunziato ad 

alta, ed intelligibile voce che si procede alla seconda, e difinitiva sessione d’incanto per l’affitto del 

sopranominato territorio, provvisoriamente aggiudicato al sudetto Giuseppe Vitale per l’annuo 

estaglio di ducati quattrocent'ottantanove, e grana sei. 

Si è accesa nel tempo stesso la candela, e apertosi l’incanto per l’affitto dell’enunciato territorio, sul 

suddetto annuo estaglio di ducati quattrocent'ottantanove, e grana sei, il suddetto Giuseppe Vitale 

per il citato affitto ha offerto altri ducati quattro, e grana novantaquattro, che uniti formano l’annuo 
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estaglio di ducati quattrocentonovantaquattro, e proclamatosi per tre volte dall’usciere se vi era altra 

(pag. 15) persona che volesse vantaggiare detta sopradetta somma non vi è comparso verun'altro 

offerente, ed estintasi la candela, esso Signor Consigliere Delegato ha dichiarato che l’affitto del 

descritto territorio di moggia vent'otto, e passi settecentotrentatre, e mezzo, sito in tenimento del 

Comune di Caivano, e propriamente nel bosco Sant’Arcangelo, luogo detto quarto quarto 

dell’Omomorto, compresovi il fosso, stradone, e ripa senza pioppi, di pertinenza della Real Santa 

Casa dell’Incurabili, e luoghi riuniti de’ Santi Giuseppe e Teresa, e Maddalenella, è rimasto 

diffinitivamente aggiudicato al nominato Giuseppe Vitale per l’annuo estaglio di ducati 

quattrocentonovantaquattro da durare detto affitto anni quattro, principiando a decorrere dal dì 

primo Settembre corrente anno milleottocentoventiquattro in avanti, pagabile in moneta d’argento, e 

fuori Banco, il tutto a norma della precisata offerta, e postille. 

Di tutto ciò si è, per ordine di esso Signor Consigliere Delegato, formato il presente verbale, 

sottoscritto dal medesimo, dal Signor Don Innocenzio Palpo, ed aggiudicatario Vitale. 

Fatto, e chiuso il giorno mese ed anno suddetto = Giuseppe Vitale = Innocenzio Palpo incaricato = 

Il Consigliere d’Intendenza Delegato = Il Duca de Duva = Vincenzo Romanelli Cancelliere = 

Numero quattordicimilacinque e registrato nel Secondo Ufficio a ventidue Aprile 

milleottocentoventiquattro, folio cinquantacinque, Casella seconda, volume duecentoquarantuno = 

Diritto grana ottanta. Ciannella. Vi è il bollo = Per copia (pag. 16) conforme Vincenzo Romanelli 

Cancelliere = Vi è il bollo = Visto Buono = Il Segretario Generale Pandolfele = Numero 

diecissettemiladuecentododici, registrato nel Secondo Ufficio a diecissette Maggio 

milleottocentoventiquattro, folio ventiquattro verso, Casella prima, volume 

duecentoquarantaquattro, grana venti Ciannella = Vi è il bollo. 

 

Comandiamo ed ordiniamo a qualunque degli uscieri presso i Tribunali richiesti, di dare esecuzione 

al presente atto. Ai Comandanti ed Uffiziali della forza pubblica di prestare mano forte venendone 

legalmente richiesti, ed a’ Regi procuratori di facilitare l’esecuzione. 

In fede di che io Notaio sottoscritto ho apposto il mio tabellionato a questa copia autentica di prima 

edizione, scritta di mano aliena, e rilasciata allo Stabilimento d’Incurabili. Napoli diecinove Luglio 

milleottocentoventiquattro. 

Notar Antonio Trancone di Napoli  
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NOTIZIE SANITARIE DELL’OTTOCENTO 
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Di alcuni casi di ammalati ospedalieri di Caivano a fine Ottocento 
Ludovico Migliaccio 
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Da: Lavori e lezioni originali Ospedale dei Pellegrini in Napoli. 

Cura delle fratture complicate. Prof. Pietro Lupó. 
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Da: Ospedale degl' Incurabili – La trazione diagonale nelle fratture 

del collo del femore pel dottor Domenico Morisani 
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Da: Rendiconto statistico degl’infermi ricevuti in quattro mesi , dal gennaio all’aprile 1872, 

Compartimento fratture per Martino Barba 
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Da: Sala di Maternità dell’Ospedale degl’Incurabili – Statistica del mese di maggio 

Presentata all’Illustre Governo del Pio Luogo 
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Malattie infettive a Caivano nell’Ottocento e nei primi del Novecento 
Ludovico Migliaccio 

 

Da https://www.starbene.it/medicina-a-z/meningite-cerebrospinale 

Meningite cerebrospinale 

Malattia infettiva, talvolta epidemica, causata da una grande varietà di microrganismi (anche se i 

più frequenti sono i meningococchi) che si trasmette con il contatto tra gli individui, spesso 

attraverso portatori asintomatici nei quali il nasofaringe è ricettacolo del microrganismo. L’esordio 

è tipicamente improvviso, con innalzamento della temperatura, cefalea e vomito, cui fa seguito 

quasi immediatamente rigidità nucale fino ad arrivare a uno stato di torpore, delirio e, in ultima 

istanza, se non trattato, al coma. I segni di Kernig e Brudzinski risultano positivi nel 50% dei casi. 

Nelle forme acute, specialmente nell’età puerile, può comparire un’eruzione cutanea purpurea che 

in alcuni casi si accompagna a setticemia. Il liquor cerebrospinale presenta un innalzamento della 

pressione e, in questo stadio, è di aspetto purulento dal momento che presenta abbondanti e anomali 

linfociti polimorfonucleati e batteri che spesso sono inaspettatamente scarsi. Il livello delle proteine 

è aumentato mentre il glucosio è ridotto, oppure assente. Con una terapia antibiotica appropriata, la 

prognosi generalmente è buona per gli adulti e i bambini di età più avanzata, mentre le condizioni 

possono rimanere molto gravi nei bambini di età minore. La malattia è nota anche come meningite 

epidemica, febbre petecchiale, febbre tetanoide, malattia esantematica, febbre cerebrospinale, 

febbre da rigidità nucale. 
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Traduzione: Meningite cerebro-spinale … Anche altri paesi vennero visitati dal flagello, come 

Caivano (Napoli) nel 1837. Qui i sintomi principali erano mal di testa frontale, con iniezione delle 

congiuntive, che era un sintomo costante patognomonico; dolori articolari generali; perdita di 

appetito, ma grande sete; lingua asciutta, coperta da un rivestimento giallastro e talvolta scura; 

delirio; subsultus tendinum; stipsi; leggero aumento del calore della pelle; il polso piccolo, rapido e 

duro; eruzione petecchiale sulla pelle il settimo o l’ottavo giorno della malattia; deiezioni alvine 

accompagnate da lumbricoides; sintomi tifoidi quando l’eruzione è comparsa presto. Il dottor 

Orofino ha notato che la malattia attraversava periodi regolari e periodi di tempo terminati da. 

sudorazione. Ha considerato che i giorni critici erano il quarto, il diciassettesimo e raramente il 

ventesimo. 
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Nel testo: “… In molti luoghi del Regno dal colera ebbero i popoli la luttuosa eredità del tifo. Fra le 

terre che più ne furono travagliate è a segnarsi Maddaloni, dove gravissimo infieriva, e per molte 

stragi si rese tremendo. Passava di là in molti altri luoghi più vicini a Napoli, e Caivano, grossa 

terra a sei miglia dalla Metropoli, lacrimò pel tifo la perdita di molti cittadini già prima scampati dal 

colera.” 

“… E siccome pel colera possiamo colpare i nostri avversari di leggerezza di osservazione e di poco 

conto de fatti, guardati in massa e con occhio complessivo, e non seguiti diligentemente nella loro 

successione e nella loro individualità, così diremo della febbre tifoide, invitando i medici a seguirla 

con noi in Maddaloni, in Caivano, in Crispano, in Pomigliano d’Atella, ed in Napoli nel Real 

Albergo de’ Poveri, nell’Ospedale di Loreto e nella città. Diremo a coloro che pensano 

diversamente, guardate al Real Albergo de Poveri, prima infette le sale degli uomini, e di colà 

uscire in quattro mesi oltre mille e duecento infermi; poi invadere quelle delle donne, e farvi un 

corso eguale. Diremo, vedete colà infermarsi e morire, infermieri, prefetti , l’ottimo Direttore delle 

Arti, e lo stesso Comandante del luogo. Inviteremo gl’increduli a venire nell’Ospedale di Loreto per 

vedervi tredici fra medici e pratici presi dal morbo su diciotto che vi prestavano servizio, e morirne 

l’ottimo figliuolo del Cav. Lancellotti e gli altri lottare con la morte e camparne quasi per prodigio. 
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Mostreremo un confessore trapassato, un prete assistente sull’orlo della tomba, un infermiere 

maggiore spento, ed altri soffrire gravissima la infermità, e due lavandaie camparne per miracolo. 

Mostreremo un pratico medico, Gabriele Memmoli, che dall’Ospedale è condotto infermo alla casa 

paterna, ed ivi salvarsi portentosamente da febbre tifoide, ma nel mentre ei migliorava venir presa 

dallo stesso morbo la buona sua madre e la giovane cognata, questa dopo lunghe sofferenze guarire, 

e quella pagar con la morte il tributo di una famiglia desolata. Diremo, venite verso l’estremità del 

Quartiere di Chiaia, e vedrete intere famiglie attaccate, e da uno passare il morbo ad altro tugurio, 

ed un ottimo medico morirne (Vincenzo Benevento), e morire anche altro giovane medico di buone 

speranze e di questi infermarsi ancora la madre e la sorella. 

Circa l'uso del calomelano, allorché i sintomi verminosi predominavano , giovava talora come 

purgante antelmintico, oppure riunito alla polvere di lames come una specie d’immutante e di 

risolvente; ma non si poteva fidare su di esso quale rimedio specifico, nel modo che si pretende 

dagl’inglesi, e come il dottor Orofino dice averlo veduto agire in Caivano. 
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Il morbillo è considerato una malattia infettiva infantile, come la rosolia, la varicella, la pertosse e 

la parotite, in quanto colpisce soprattutto i bambini tra i 12 mesi e i 4 anni.  

 



234 
 

 
 

 
Da Treccani: Il vaiolo (dal tardo latino variola, derivato di varius, “vario, chiazzato”) è una 

malattia infettiva acuta, contagiosa ed epidemica, di natura virale, caratterizzata da un tipico 

esantema vescicolopustoloso. 
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Infermi di Caivano curati a Casamicciola Terme nel 1878 
Ludovico Migliaccio 
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I medici condottati di Caivano nel 1887 

(documento fornito da Ludovico Migliaccio) 
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I medici di Caivano (1840-1940) 
Mario Manzo 

 

L’arte medica caivanese risale al Trecento, con i medici Guglielmo della Villa di Caivano e 

Guglielmo Conte, ed i chirurghi Ambrogio da Caivano e Nicola da Caivano1. 

Di seguito ci soffermeremo sui medici conosciuti a partire dall’anno 1840, non parlando dei medici 

anteriori a tale epoca che necessiteranno di un capitolo a parte. 

Il Cav. Salvatore de Renzi, Segretario perpetuo dell'Istituto Centrale Vaccinico, nel suo rapporto sui 

risultati ottenuti circa le vaccinazioni eseguite in Napoli e nel Regno, nel corso della sessione 

annuale del 1840, scriveva: “Anche nei Distretti di questa Provincia la Vaccinazione ha progredito 

prosperamente al pari dell'anno precedente. Ma per due soli Distretti evvi a proporsi il premio 

straordinario, cioè per quello di Castellammare (…) e per quello di Casoria a favore del Dottor 

Salvatore Acerra di Caivano che ha eseguite 309 vaccinazioni.” 

Nel 1882, in occasione del dermo-tifo che si manifestò a Caivano, praticò una visita sanitaria il 

Prof. Arnaldo Cantani2, al quale furono corrisposte L. 20 dalla Deputazione Provinciale di Napoli 

(Atti della Deputazione Provinciale di Napoli, 1882). 

Nell’anno 1886 la Medaglia d’Argento per i vaccinatori benemeriti Provincia di Napoli, fu conferita 

anche a tre medici di Caivano: Gregorio Narrante, Gaetano De Falco e Domenico Capece, mentre 

per il quinquennio precedente l’aveva ottenuta il Dott. Antonio Lanna3. 

I medici a Caivano nell’anno 1894 erano: Antonio Lanna, Domenico Capece, Bernardino Libertini, 

Giacinto D’Ambrosio, Francesco Donadio e Leopoldo Taglialatela. 

Nel 1895 i medici Lanna e Libertini, furono i primi a curare un grave caso di croup (blocco della 

laringe causato dalla difterite) con la sieroterapia. 

Nel 1905 erano: Bernardino Libertini, Giacinto D’Ambrosio, Francesco Pepe4, Tommaso Donadio, 

Francesco Lanna, Salvatore Pisacane e Gennaro Perfetto. 

Nel 1909 erano: Bernardino Libertini, Giacinto D’Ambrosio, Tommaso Donadio, Francesco Lanna 

(e Francesco Pepe di certo, ma non si riscontra l’appunto) 

Nel 1911 erano: Bernardino Libertini, Giacinto D’Ambrosio, Francesco Pepe, Tommaso Donadio, 

Francesco Lanna, Alfredo Mugione5. 

Nel 1912 erano: Bernardino Libertini, Giacinto D’Ambrosio, Francesco Pepe, Tommaso Donadio, 

Francesco Lanna, Alfredo Mugione, Giuseppe D’Ambrosio di Giacinto. 

Il Prof. Guglielmo Bazzicalupo di Napoli, Docente di Diagnostica medica - Aiuto nel 2° Istituto di 

Patologia Medica negli Ospedali Uniti di Napoli effettuò uno studio diagnostico sul colera a 

Caivano6. 

 
1 Raffaele Calvanico, Fonti per la storia della medicina e della chirurgia: per il Regno di Napoli nel periodo 

angioino (a. 1273-1410), Napoli, L’Arte Tipografica, 1962, p. 112: “Guglielmo di Giovanni della Villa di 

Caivano”; p. 118: “1306-1307 (…) Lettere di abilitazione pei seguenti medici: Guglielmo di Giovanni Conte 

da Caivano”; p. 203: “Ambrogio da Caivano”; p. 224: “Nicola di Matteo da Caivano, chirurgo”. 
2 Arnaldo Cantani (Hainsbach, 1837 – Napoli, 30 1893), celebre clinico fu: Professore ordinario di Clinica 

medica all'Università di Napoli (1868); Direttore della Prima clinica medica dell'Università di Napoli (1888); 

Membro del Consiglio superiore di pubblica istruzione (10 maggio 1883-20 maggio 1886); Membro del 

Consiglio superiore di sanità del Ministero dell'interno (1887); Membro del Consiglio sanitario provinciale 

di Napoli; Membro corrispondente della Società reale di Napoli (25 giugno 1911). 
3 Si veda l’apposito capitolo Dott. Antonio Lanna (1846-1900), in queste Testimonianze. 
4 Sarà poi Ufficiale Sanitario di Caivano e Professore di Ostetricia e Ginecologia all’Università di Napoli. Si 

veda anche all’interno del capitolo La famiglia Pepe (XIX-XX secolo), in queste Testimonianze. 
5 Nei primi anni ’20 lavorerà in un preventorio in alta montagna. 
6 Guglielmo Bazzicalupo, Le moderne ricerche di laboratorio per la diagnosi ematologica delle infezioni 

acute, Napoli, Tip. Morano, 1912, p. 308: “Debbo l'opportunità di questo studio alla cortesia dell'ufficiale 

sanitario di Caivano, Dr. Pepe, che gentilmente mise a mia disposizione i ricoverati del Lazzaretto 

provvisorio impiantato in quell'epoca dal Comune. – Rivolgo a lui i ringraziamenti.”.  
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Nel 1914 i medici a Caivano erano: Bernardino Libertini, Giacinto D’Ambrosio, Francesco Pepe, 

Tommaso Donadio, Francesco Lanna, Alfredo Mugione. 

Nella prima guerra mondiale si distinsero, come ufficiali medici, i Caivanesi: Roberto Ariemma, 

nato a Caivano nel 1896, medico chirurgo, laureato con il massimo dei voti in medicina 

all’Università degli Studi di Napoli, fu Sotto Tenente Medico di complemento; prestò la propria 

opera dal 1915 al 1922. Assegnato alla 10a Compagnia di Sanità di Napoli e poi alla 6a di Bologna, 

si prodigò durante la Grande Guerra nell’Ospedale Militare di Bologna, dove giungevano i mutilati, 

i lunghi convalescenti e coloro che non sarebbero più potuti tornare al fronte. Passato alla Direzione 

di Sanità Militare, andò in zona di guerra in un Ospedaletto da campo dove operava i feriti più 

gravi. Il 3 novembre 1918, aggregato al 1° Reggimento Bersaglieri, facendo parte di un Corpo di 

Spedizione in missione all’estero, partì dall’Italia. In questo periodo si adoperò particolarmente in 

un reparto di Sanità Someggiato, portando anche via i feriti dalle linee del fuoco. Rientrato in Italia, 

prestò servizio prima all’Ospedale Militare di Portici e poi nel principale Ospedale Militare di 

Napoli. Ottenuto il congedo nel 1921, aprì un accorsato studio medico a Piazza Dante in Napoli, ma 

la morte lo colse appena ventiseienne; Vittorio Pepe, Capitano medico di complemento, fratello del 

sopra citato Francesco, Ufficiale Sanitario di Caivano; Leonida Lanna, figlio del citato Antonio, 

medico condotto ed Ufficiale Sanitario di Caivano, partecipò anche alla Guerra di Libia, ufficiale 

medico di carriera raggiungerà il grado di Colonnello7; Giuseppe D’Ambrosio, figlio del medico 

condotto Giacinto, aveva già partecipato alla Guerra di Libia e prestò servizio nel 7° Reggimento 

Alpini8; mentre non fecero ritorno a casa Alfonso Lanna e Francesco Russo9, a quest’ultimo, che fu 

il primo ufficiale caivanese caduto in guerra, il Comune gli intitolò una strada. 

Nel 1924 i medici a Caivano erano: Bernardino Libertini (condotto), Giacinto D’Ambrosio 

(condotto), Tommaso Donadio (condotto), Francesco Lanna (condotto), Alfredo Mugione, Antonio 

Libertini (Ufficiale Sanitario)10, Vittorio Pepe. 

“Una sezione antitubercolare si costituì a Caivano (Napoli), per iniziativa dei locali medici condotti, 

dottori Lanna, Libertini e Donadio.” (Medicina nuova: periodico settimanale di scienze mediche, 

giurisprudenza sanitaria, medicina sociale e interessi delle classi sanitarie, Tip. Bazzocchi, 1926) 

Nel 1940 erano: Alfredo Mugione, Vincenzo D’Ambrosio11, Michele Lanna12, Angelo Lizzi, 

Pasquale Russo, Francesco Donadio, Pietro Lanna (specialista in malattie dei bambini), Carlo 

Scarabino13, Pietro de Cristofaro. 

  

 
7 Si veda, Domenico Mosca, Il Poema Casalingo, Napoli, Stamperia Napoletana, 1962, p. 153. 
8 Si veda, Domenico Mosca, Il Poema Casalingo, Napoli, Stamperia Napoletana, 1962, p. 153. 
9 Si veda, Domenico Mosca, Il Poema Casalingo, Napoli, Stamperia Napoletana, 1962, p. 152. 
10 Specialista in Ostetricia e Ginecologia ed in Medicina interna, divenne poi medico condotto ad Albano 

Laziale. 
11 Sarà poi medico condotto. 
12 Michele Lanna (1899-1961), ginecologo, fu Sindaco dall’1-2-1948 al 15-7-1949 e dal 16-9-1950 al 7-6-

1952, indicato nell’Albo su pergamena presente nella stanza del Sindaco. 
13 Fu Ufficiale Sanitario nel ’39, successivamente nello stesso anno lo sarà Alfonso Scarabino. 
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Alcuni atti parlamentari di fine Ottocento riguardanti Caivano 
Ludovico Migliaccio 

 

Relazione della Commissione di inchiesta composta dai deputati Coppino, presidente, Solidati, 

Pecile, Boselli, e Puccini, segretario e relatore a cui fu conferito il mandato per appurare le accuse 

di corruzione e quelle di abusi e violenze durante le operazioni elettorali delle elezioni dell’8 nov. 

1874 nei collegi: 3° di Napoli, Levanto, Corato-Trani ed Afragola. 

Ci soffermiamo sulla parte della relazione riguardante il Collegio di Afragola esposta in parlamento 

nella tornata del 25 aprile 1875, che si concluse con l’annullamento dell’elezione per fatti accertati 

di pressioni, corruzione e irregolarità. In quell’epoca Caivano, 10682 abitanti, era capoluogo di 

mandamento nella provincia e faceva parte del collegio elettorale di Afragola. 
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Interpellanza dell’On. Pietro Rosano sulla direttissima Napoli-Aversa – Roma, ovvero sulla 

possibilità di utilizzare per la direttissima Roma-Napoli il tronco già esistente, Napoli-Aversa. Il 

dibattito si sviluppa fra Rosano ed il ministro dei lavori pubblici Genala che costatando che l’ipotesi 

avanzata da Rosano comporta la costruzione di un nuovo binario, ritiene più utile realizzarlo non da 

Napoli ad Aversa ma per andare più diretti da Capua a Casalnuovo e soddisfare così una 

popolazione di 42.000 abitanti qual è quella di Afragola, di Caivano e di Marcianise. 

Osservazione: Spesso ci siamo chiesti perché Caivano non tiene la ferrovia, perché l’On. Rosano 

per rilevanza elettorale teneva più ad Aversa che a Caivano, luogo quest’ ultimo dei suoi elettori, 

dei suoi avi in cui era tenuto in grande considerazione e che frequentava spesso avendo contatti 

con i suoi zii, fratelli del padre, e i suoi cugini anche per motivi elettorali. 

  



260 
 

 

 
 



261 
 

 

 
 



262 
 

 

 
 



263 
 

 

 
 



264 
 

 

 
 



265 
 

 

 
 



266 
 

 

 
 



267 
 

 

 

 
 



268 
 

 

 
 



269 
 

 

 
 



270 
 

 

 
 



271 
 

 

 

 

 

 
 



272 
 

 
 



273 
 

 

 
 



274 
 

 

 
 



275 
 

 

 
  



276 
 

Omicidio di Antonio Rosano (1849) 
Ludovico Migliaccio 

 

La sentenza che segue, depositata insieme all’intero incartamento processuale nell’Archivio di Stato 

di Caserta è relativa alla condanna di Salvatore Valente per l’omicidio di Antonio Rosano. 

Ecco la decisione della gran Corte Criminale di Napoli del 28 settembre 1850: “Condanna Salvatore 

Valente alla pena di anni tredici di ferri, alla malleveria di ducati cento per tre anni, alle spese del 

giudizio, ed allo allontanamento.” 

Il Fatto: “«Antonio Rosano che pativa di male epilettico, veniva soprannominato il lupo mannaro, 

sovente, anche di notte percorreva le strade di Caivano onde trovare ristoro alla oppressione che lo 

sopraffaceva. 

Verso le ore quattro della notte dal dieci agli undici gennaio 1849 esso Rosano usciva per lo 

enunciato motivo. Appoggiandosi ad una pala di legno. Transitando per la strada S. Giovanni, 

imbattevasi con Salvatore Valente, che ritiravasi in casa con la sua moglie, in compagnia di 

Annarella Zampelli e di Pietro Angelino. Valente credette che Rosano fosse un lupo: gridava ad 

esso ed i suoi compagni: «Il lupo; il lupo.» Ed egli avventavasi sopra Rosano, gli ritoglieva quella 

pala, con la stessa vibravagli un colpo sulla testa.” 

 

Ho trascritto questa sentenza pagina per pagina e man mano che leggevo cresceva sempre più il mio 

interesse per la chiarezza, la semplicità e la logica esposizione dei fatti, delle testimonianze, dei 

riscontri delle perizie sanitarie e delle norme che regolano il caso di specie tanto da poterla 

considerare una lezione universitaria di diritto e procedura penale. 

 

Dai documenti agli atti del processo, oltre a quanto relativo agli eventi in giudizio e alle procedure 

dell’epoca, emergono o sono confermate varie notizie relative a Caivano nel 1850: 

- Il Comune era designato come “Comune di Caivano, Pascarola e Casolla Valenzana” e il Sindaco 

era Vincenzo Capece; 

- Altrove è indicato come “Comune di Caivano e riuniti” oppure semplicemente “Comune di 

Caivano”; 

- Caivano era capoluogo di Circondario e faceva parte del Distretto di Casoria; 

- A Caivano esisteva ed era funzionante un carcere circondariale con custode Raffaele Russo. 

 

 

 

Trascrizione della Sentenza: 

Ferdinando Secondo 

Per la grazia di Dio Re del Regno delle Due Sicilie, etc. 

La gran Corte Criminale di Napoli, prima Camera, composta da Sig.ri Lastana Giudice funzionante 

da Presidente, Canofari, Amato, Radice, Vitale, Mandarini Giudici, coll’intervento del Pubblico 

Ministero rappresentato dal Procuratore Generale del Re Sig. Luverà, assistito dal Cancelliere 

sostituto Sig. Grippa. 

Sull’accusa 

Di omicidio volontario in persona di Antonio Rosano 

A carico di 

Salvatore Valente di Donato, di Caivano, di anni 27 campagnuolo. 

Inteso il rapporto della causa fatto dal Giudice Delegato Sig. Canofari 

Intesi i testimoni in sessione pubblica, e lettivi i documenti necessari.  

Inteso il Pubblico Ministero nelle sue orali conclusioni, colle quali ha chiesto dichiararsi constare 

che Salvatore Valente abbia commesso omicidio volontario in persona di Antonio Rosano. 

Invocando gli art. 355, 31, 34 CC. pp. e art. 1° del Real Decreto dè 28 marzo 1823 e 296 di p.p. 
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Ha chiesto che esso Valente sia condannato alla pena di anni venticinque di ferri, alla malleveria, 

allo allontanamento, ed alle spese del giudizio. 

Intesi nei mezzi di difesa l’accusato, ed il suo difensore Giovanni Vecchi, cui si è accordata la 

parola in altro luogo. 

La gran Corte 

Ritirata nella Camera di Consiglio per deliberare in segreto, ed a porte chiuse, fuori la presenza del 

P. M. e di ogni altra estranea persona, assistita dal solo Cancelliere Sostituto. 

Il Giudice funzionante da Presidente, reassunto l’affare ha proposto le seguenti quistioni. 

1.a Quistione 

Consta che Salvatore Valente abbia commesso omicidio volontario in persona di Antonio Rosano, 

giusta l’accusa scritta, e le orali conclusioni del Pubblico Ministero. 

La gran Corte 

Dal processo scritto, e dalla pubblica discussione ha ritenuto il seguente 

Fatto 

Antonio Rosano che pativa di male epilettico, e veniva soprannominato il lupo mannaro, sovente, 

anche di notte, percorreva le strade di Caivano, onde trovare ristoro alla oppressione che lo 

sopraffaceva. 

Verso le ore quattro della notte dal dieci agli undici gennaio 1849 esso Rosano usciva per lo 

enunciato motivo, appoggiandosi ad una pala di legno. Transitando per la strada S. Giovanni, 

imbattevasi con Salvatore Valente, che ritiravasi in casa con la sua moglie, in compagnia di 

Annarella Zampelli e di Pietro Angelino. Valente credette che Rosano fosse un lupo: gridava ad 

esso ed i suoi compagni: «Il lupo; il lupo.» Ed egli avventavasi sopra Rosano, gli ritoglieva quella 

pala, con la stessa vibravagli un colpo sulla testa ed andava via. Andava via anche Rosano. 

Stefanella Laurenza riconosceva la voce di Annarella Zampelli. 

Giuseppe Vitale usciva dal suo basso, col lume in mano, e distingueva la voce della stessa 

Annarella Zampelli che diceva «Lasciatelo andare, ca questo è figlio di masto Aniello» ed esso 

Vitale aggiungeva «Non offendete quell’individuo che chiamate lupo; anche questi è un uomo e non 

un animale». 

Di tale soggiunto dispiacevasi la Zampelli, e replicava: «Peppeniè, va fila». 

Pietro Angelino narrava che nell’incontrare Rosano, Valente gridava «il lupo il lupo;» che la di lui 

moglie era presa da timore; che Valente lo aggrediva, gli toglieva la pala, e lo percotea. 

Esso Angelino rimproverava Valente di quel procedere: Valente rispondea: «Che me ne fotto; 

meglio che è morto isso, che mia moglie». 

Rosano intanto recavasi pel fondo di Andrea Pepe: quivi moriva. 

Lo ingenere concordava col sovra esposto fatto; che presso che negli stessi termini veniva narrato 

dà principali Domenico Rosano, e Caterina De Lucia. 

Dietro di una mezza porta d’ingresso del basso della levatrice a S. Giovanni Annarella Zampella 

rinvenivasi una pala di legno rotta alla metà della estremità inferiore: quella levatrice era la suocera 

dell’accusato e la parola veniva riconosciuta dà principali. 

Il cadavere di Antonio Rosano rinvenivasi nel fondo di Pepe, con una ferita alla tempia destra; e 

poiché sull’erba ove giacea non vi erano pietre, atte ad avergliela potuta causare; così il regio 

giudice interpellava il fratello, e la moglie del defunto; i quali gli narravano che Valente, nella notte 

precedente, armato con una pala, lo percosse in testa. 

Ed i Periti sanitari rinvenivano in persona di Rosano una ferita sulla gobba frontale destra, prodotta 

da strumento contundente: e giudicavano essere da quella avvenuta la di lui morte. 

Parecchi testimoni il fatto stesso contestavano. 

Luigi Crispino dicea che sapeva da Antonio Nocera che Valente avendo tenuto discorso in ordine al 

caso di Rosano, erasi millantato dicendo: «Meglio che è morto isso, che moriva mia moglie». 

Nocera contestava quel fatto: non rammentando, per lo elasso del tempo, le persone innanzi a cui 

Valente quel discorso avea tenuto. 
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La giustizia punitiva si assicurava, per ispontanea presentazione, di Salvatore Valente: veniva esso 

interrogato, e dicea esser vero quello incontro con Rosano; ma che egli erasi limitato solo a 

disarmarlo della pala. E soggiungeva aver inteso esser morto per accesso epilettico, ed aversi 

prodotta la ferita nel cadere al suolo. 

Il Pubb.o Min.o lo accusava di omicidio volontario in persona di Antonio Rosano, giusta che di 

sopra si trascorrea veniva esso costituito; e riportavasi al già fatto interrogatorio. 

La gran Corte lo dichiarava in legittimo stato di accusa ed ordinava che a suo carico si procedesse 

come di regola innanzi alla gran Corte criminale di Napoli. 

Veniva esso provveduto di difensore: scorrevano i termini, che la legge accorda alla difesa. 

Le fedi di perquisizioni non offrivansi interamente nette. 

Esso accusato Valente presentava, in fine, un discarico, con cui intendea provare: 

1° Che il Cadavere di Antonio Rosano si trovò con la testa accanto ad una pietra, la quale offriva 

macchia di fresco sangue. 

2° Che esso Rosano circa un anno innanzi cadde improvvisamente nella Chiesa di San Pietro in 

Caivano, e si produsse delle contusioni sul capo, da cui sgorgò del sangue. 

3° E che la morte del detto Rosano non fu l’effetto di cagione traumatica, ma un fenomeno tutto 

naturale di aplopessia fulminante.  

Dal discarico emergeva: 

Su la prima 

Abramo Cilento dicea che alla distanza di un tiro di schioppo unico a palla, dal cadavere di Rosano 

eravi un termine lapideo, imbrattato di sangue; e che esso accompagnò con le altre guardie il Regio 

Giudice. 

Gaetano Dinardo dicea che si vedeva prima un termine lapideo, con un poco di sangue vicino, e 

continuando il cammino, dopo sette o otto passi naturali di uomo, si vedea il cadavere di Rosano. 

Antonio Chioccarelli spiegava che il termine lapideo era alla distanza di cinque o sei passi naturali 

di uomo dal cadavere di Rosano; e che il terreno ove quello giaceva, era sgombro da pietre e pieno 

di erbe. 

Su la seconda 

Francesco Conte dicea che Rosano perché affetto da epilessia, in una volta si feriva nella fronte. 

Antonio Giannino narrava altrettanto. 

Su la terza 

I periti sanitari Ferdinando Calise e Luigi Durante asseriscono che la percossa, di cui è parola nello 

ingenere, non poter produrre in persona di Rosano què guasti, che si sono trovati nel suo cervello. 

Ed aggiungono che una percossa non può produrre una congestione, ma si bene il travaso in seguito 

di commozione: commozione, che essi credeano non essersi verificata nel fatto in disame. 

Ed il risultamento della pubblica discussione ha viè meglio chiarito che Salvatore Valente abbia 

commesso stato di ferita volontaria, a colpo di strumento contundente, in persona di Antonio 

Rosano. 

Che sopragiunsero nelle conseguenze il fine di esso che non potette prevedere, produsse, per sola 

sua natura, infra i 40 giorni, la morte del detto Rosano. 

Che da quella ferita seguiva infra i quaranta giorni la morte di Rosano, senza che, nella specie, fosse 

sopravvenuta altra causale, quale che si fosse; 

E che in così fatto misfatto non concorse alcun fatto di causa, di quelle preveduti nei quattro 

paragrafi dello art. 377 delle leggi penali. 

Poiché lo esposto fatto risulta dalle dichiarazioni dei principali Domenico Rosano, e Caterina di 

Lucia; dal genere regolamente assodato; dalle deposizioni dè testimoni a carico dell’accusato 

Salvatore Valente; dagli atti della di lui volontaria presentazione; dal discarico; e dalla di lui fede di 

perquisizione; pezzi tutti raccolti; letti; e discussi in pubblica udienza; 

Poiché in effetti la pruova generica è sostenuta dalle perizie; 
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E la pruova specifica è poggiata sulle dichiarazioni dè principali; sulle deposizioni a carico 

dell’accusato; e sugl’interrogatori del medesimo non meno, che su discarico: elementi tutti, che 

contestano nelle rispettive circostanze, il fatto di sopra ritenuto; 

Poiché è rimasto, col doppio processo, nettamente provato che Salvatore Valente abbia commesso 

reato di ferita volontaria a colpo di strumento contundente in persona di Antonio Rosano; 

Che Valente scontravasi con Rosano alle ore quattro della notte dal dieci all’undici Gennaio 1849; e 

gli vibrava un colpo solo, con quella pala, di cui lo disarmava; lo che dimostra con chiarezza, che da 

quella percossa nascea un reato più grave (vale a dire la morte di esso Rosano) che sorpassava nelle 

sue conseguenze il fine del delinquente Valente; conseguenze, che, per l’oscurità dell’atmosfera, e 

per la qualità dello strumento contundente, non potette egli prevedere; 

Che Valente feriva volontariamente Rosano; e che da quella ferita seguiva, infra quaranta giorni, la 

morte di Rosano per la sola natura di tale ferita; senza che, nel caso, fosse sopravvenuta altra 

causale di sorta veruna; 

E che in tale reato non conosce alcun fatto di scusa, di quelli contemplati nei quattro paragrafi 

dell’art. 377 delle leggi penali; 

Poiché col discarico voleasi mettere in campo che Rosano fosse morto per accesso epilettico non 

meno che per avere, nel fondo di Andrea Pepe, cadendo, urtato su di una pietra, detta termine. La 

perizia del 12 Gennaio 1849 fatta sul cadavere di Antonio Rosano, offre essersi rinvenuta su di lui 

una ferita a bordi laceri, nella gobba frontale destra, della lunghezza e larghezza di un pollice, 

profonda fino al pericranio, fra la regione temporale ed occipitale dello stesso lato destro essersi 

trovato un travaso sanguigno tra il cuoio capelluto, ed il pericranio; sulla calvarie essersi trovato le 

meningi cerebrali arrossite al di là del naturale; ed i vasi di esse membrane turgidi; e distesi da 

sangue, la polpa del cervello, e cervelletto essersi trovata più sopra del naturale, ed anche iniettata 

da sangue. Dalle quali cose i periti sanitari hanno opinato che la morte di esso Rosano sia avvenuta 

per effetto di una congestione di sangue al cervello, e sue meningi non meno, che per effetto di una 

commozione cerebrale, che ha potuto produrre il colpo cagionato sulla gobba frontale; 

Che i periti sanitari del discarico hanno affermato che la perizia, di cui è parola nello ingenere, non 

poteva produrre quei guasti, che si sono trovati nel cervello; che una percossa non può produrre una 

congestione, ma solo un travaso in seguito di commozione; travaso e commozione che opinano non 

aver avuto luogo nel caso in disame; 

Epperò; dimostrando il fatto che congestione vi è stata, che vi è stata commozione, diviene quindi 

erroneo il loro parere; 

Ed altra perizia degli undici Gennaio 1850 praticata sul fondo di Andrea Pepe, dimostra che Rosano 

giungea a terra con una ferita alla tempia destra; e che, sull’erba ove esso giacea, non vi erano 

affatto pietre atte ad avergliela potuta causarvi; 

Il carico ha chiaramente provato che quella ferita venne prodotta da un colpo di palo; 

Quindi diviene anche sfornita di fondamento legale, la ipotesi dell’urto su di una pietra detto 

termine; pietra, che il testimone Antonio Chioccarelli (che ora viene a sostenerla) intervenendo 

nella cennata perizia, dicea che in quel luogo non vi erano pietre, ma erba soltanto. 

Poiché tutt’altro che Valente assumea nel suo interrogatorio non è poi rimasto legalmente 

comprovato; 

Poiché su di tali riuniti elementi la gran Corte ha formato il suo convincimento; 

La gran Corte 

A voti uniformi 

Dichiara: Consta che Salvatore Valente abbia commesso ferita volontaria a colpo di strumento 

contundente, che sorpassando sulle conseguenze il fine del delinquente, che non potette prevedere 

produsse per sola sua natura infra i quaranta giorni la morte di Antonio Rosano. 

Consta che non vi concorre alcun fatto di scusa. 

2a Quistione 

Qual è la pena dovuta all’accusato Valente pel reato, di cui è stato dichiarato colpevole 
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Veduti gli artt. 362, 391, 31, 34 LL. 296 CC. pp., 296 CC. Di p.p. e 1° del Real Decreto dè 28 

marzo 1823, così concepiti 

Art. 362. Il colpevole di percossa o ferita volontaria, da cui segua fra quaranta giorni la morte per 

natura di dette ferite o percosse sarà punito qual omicida 

Art. 391. Se nel commettersi volontariamente una percossa o ferita, ne nasca un reato più grave, che 

sorpassa nelle sue conseguenze il fine del delinquente, si applicherà la pena del reato più grave 

diminuita di uno a due gradi. Questa diminuzione non avrà mai luogo quando il delinquente avesse 

potuto prevedere le conseguenze, o avesse commessa la ferita o percossa con armi proprie. 

Art. 31. La condanna alla malleveria costringe il condannato a dar sicurtà di sua buona condotta per 

un tempo non minore di tre anni; né maggiore di dieci. 

La somma ricercata per la sicurtà non sarà mai minore di ducati cento, nè maggiore di cinquemila. 

Questa non può esigersi che in caso di condanna per misfatto o delitto commesso nel tempo della 

sottoposizione alla malleveria. 

Le somme riscosse saranno addette in preferenza alla restituzione, a danni ed interessi, ed alle spese 

cagionate agli offesi dal nuovo misfatto o delitto. 

Art. 34. La malleveria sarà aggiunta 

1° sulle condanne alla reclusione o à ferri, anche se questi vengano eseguiti nel presidio. 

Art. 296. Pronunziandosi la condanna dell’accusato dee colla decisione stessa pronunziarsi la sua 

condanna al pagamento delle spese del giudizio, sia in favore della reale tesoreria sia in favore della 

parte civile. 

Real Decreto dè 28 marzo 1823 

Art. 1°. Nelle decisioni di condanna per omicidio a pena criminale temporanea sarà aggiunto che 

dopo la espiazione della pena l’omicida il quale non abbia ottenuto il contentamento degli offesi 

debba essere lontano dal loro domicilio nella distanza non minore di trenta miglia. 

La gran Corte a voti uniformi 

Condanna Salvatore Valente alla pena di anni tredici di ferri, alla malleveria di ducati cento per tre 

anni, alle spese del giudizio, ed allo allontanamento. 

La presente decisione sarà stampata per estratto a cura del Pubblico Ministero per la esecuzione. 

Fatto e deciso nella Camera di Consiglio a porte chiuse, e pubblicata la decisione all’udienza in 

continuazione dell’ultimo atto della pubblica Discussione oggi lì ventotto Settembre mille ottocento 

cinquanta. in Napoli. 

(Firme dei giudici della Gran Corte) 
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Giudicato d’Istruzione 

del Distretto di Casoria 

N° 500 

 

Casoria 6 dicembre 1849 

 

Al signor Sindaco di Caivano 

Signore 

Si compiaccia indicarmi i nomi di coloro che in gennaio ultimo erano vicini di abitazione della 

levatrice di codesto Comune Annarella che in dett’epoca dimorava alla strada S. Giovanni 

Il Giudice Istruttore 

……. 

Riscontro del Sindaco 

Raffaele Baldino fu Francesco 

Pietro Topa fu Giovanni 

Raffaele Capogrosso fu Giuseppe 

Abramo Zampella fu … 

Il Sindaco 

V. Capece 
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Ingrandimento ed evidenziazione del timbro del Comune di Caivano, Pascarola e Casolla 

Valenzana sotto Ferdinando II Re del Regno Delle Due Sicilie al tempo in cui era Sindaco 

Vincenzo Capece. 

 

 

Giudice Regio del 

Circondario di Caivano 

N° 1056 
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Caivano 10 dicembre 1849 

Al Sig. Giudice Istruttore del Distretto di Casoria 

 

Signore 

In esecuzione di una sua richiesta mi onoro farle tenere una pala sugellata oggetto di convizione, 

appartenente all’omicidio in persona di Michele (sic) Rosano a carico di Salvatore Valente di 

Donato. 

Il Giudice 

……. 
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1° Mandato di comparizione della Gran Corte criminale di Napoli per Luigi Crispino per essere 

inteso sui fatti relativi a Salvatore Valente. 
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Certificazione del “Sindaco del Comune di Caivano e riuniti”, Vincenzo Capece, del 22 settembre 

1850 attestante che Luigi Crispino è detenuto nelle prigioni circondariali di Caivano. 
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Certificato del Sindaco Vincenzo Capece del 3 marzo 1851 sull’attività svolta da Salvatore Valente. 
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2° Mandato di comparizione della Gran Corte criminale di Napoli per Luigi Crispino per essere 

inteso sui fatti relativi a Salvatore Valente 
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La notifica a Luigi Crispino avviene nel carcere di Caivano dove era detenuto come da attestazione 

del custode del carcere Raffaele Russo del 18 luglio 1851. 
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Nola 1861 – Omicidio del milite Raffaele D’Ambrosio di Caivano - 

Istruttoria 
Ludovico Migliaccio 

 

 
 

La copertina del fascicolo 

 

 

 

 

 

 

Il milite Raffaele D’Ambrosio di 

Caivano che faceva parte delle 

guardie del Circondario di Nola, 

il 16 aprile 1861, durante un 

conflitto a fuoco con dei 

malviventi della zona, veniva 

gravemente ferito, morendo nei 

giorni successivi. 

 

 

Seguono le trascrizioni e i 

documenti contenenti i rapporti 

del Comando della Guardia 

Nazionale del Circondario di 

Nola nonché le relazioni del 

Giudice Istruttore e del 

Cancelliere dello stesso 

Mandamento. 
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La relazione dell’Aiutante Maggiore al Giudice 

 

 

La relazione, datata 20 

aprile 1861, dell’Aiutante 

Maggiore Domenico 

Lomonaco, della Guardia 

Nazionale del Mandamento 

di Nola, inviata al Giudice 

dello stesso Mandamento, 

sintetizza la circostanza che 

portò al ferimento grave del 

milite Raffaele D’Ambrosio 

di Caivano e al ferimento 

degli altri. 

«La sera del 16 aprile 

1861, la compagnia di 

Guardia Nazionale mobile 

stanziata in Visciano, nel 

fare una perlustrazione nel 

rione di Castel Cicala, 

s’imbattè nella comitiva 

armata di malviventi, che 

infesta queste contrade, e 

ivi vi fu un conflitto che 

durò quasi un’ora, nel 

quale fu ferito il Capitano 

della stessa Sig. De 

Conditiis leggermente, 

nonché gli emarginati 

individui (Raffaele 

Ambrosio, Nicola Dezio 

Coppola, Benedetto Lanza) 

di cui il 1° gravemente. Il 

buio della notte fu sì che 

non potesse inseguire la 

detta banda e verificare se 

di essi furonvi morti o feriti. 

Scusi se finora non Le avea 

dato ancora conoscenza di 

tal fatto.» 

 

 

La relazione del Giudice Istruttore (trascrizione sintetica): 

 

Pag. 1 

Fatto - Fogli 4-8-10-15-18 

Verso un’ora di notte della sera del 16, andante, mentre una frazione della Guardia Mobilizzata di 

questo distretto comandata dal Capitano D. Andrea De Candittiis si dirigeva alla volta di Castelniata 

e precisamente nel luogo denominato Aiglia aveva uno scontro con una dozzina di malviventi alla 

cui ricerca detta guardia era rivolta e fuvvi uno scontro di molti colpi di fucile dietro i quali ne 

rimanevano feriti gravemente il capitano e i militi Raffaele D’Ambrosio, Nicola Addezio e 
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Benedetto Lanza. Venivano intesi i suddetti offesi i quali dichiaravano il fatto come sopra e 

aggiungevano che uno di questi malviventi nell’atto dello scontro aveva profferito le parole 

compagni facciamo fuoco contro  

 

Pag. 2 

le coppole rosse e che tali affermazioni erano state profferite dal capo comitiva Cipriano Della Gala. 

Che la banda in parola aveva preso asilo su diverse case di quei villini e propriamente quello di 

Domenico Faglia. 

Nuova specifica 

Fol. 7-9-11-20 = 83 =93= 

Le ferite in persona dei detti offesi venivano giudicate pericolose di vita e di storpio per sua natura 

ed altre pericolose di storpio e di vita per gli accidenti*. 

*In seguito si verificava la morte di Raffaele D’Ambrosio e Andrea Addezio causata da dette ferite 

giusta le relazioni segnate ai fogli 25 e 70. 

 

 

Nuova specifica 

Fogli 30 a 39 

Venivano intesi gli altri militi che ebbero parte allo scontro in parola ed essi erano uniformi a 

quanto è detto sopra aggiungendo che con il capo comitiva Cipriano Della Gala vi era pure 

Crescenzo Gravina. 

 

Pag. 3 

Fogli 53 a 66 

Si udivano gli individui dimoranti al luogo del funesto e tutti manifestavano lo scontro avuto luogo 

fra la forza e la comitiva ma di esser falso d’aver questa preso ricovero presso gli abitanti di quel 

rione ed in particolare in casa di Domenico Faglia. Aggiungevano inoltre all’udire dei colpi tutti i 

paesani eransi chiusi per timore di qualche aggressione da parte dei malviventi anche nel mattino 

per manifestazioni della forza eran venuti a conoscenza delle ferite riportate dal capitano e dai tre 

militi. 

Fogli 64 a 67 

Intesi gli individui di guardia affermano il fatto ma non essere mossi dal luogo per 

 

Pag. 4 

tema di qualche sinistro 

Fogli 42 a 50 

I vicini a Domenico Faglia assicurano che costui al momento dello attacco stava in sua casa e si 

chiuse al pari degli altri onde evitare qualche aggressione da parte della banda. 

Fogli 64-66-67 

Si stabiliva che nei giorni precedenti erasi veduto girare per quelle campagne la comitiva capitanata 

da Cipriano Della Gala e Crescenzo Gravina dirigersi per le campagne di Visciano. 

Gli adempimenti di rito appresi dei prevenuti Della Gala e Gravina trovansi alligati in altre 

processure sperite non ha ignari alla Gran Corte Criminale. 

Non essendoci altro a fare si inviano gli atti al loro destino. 

Nola 16 dicembre 1861 

Il Giudice d’istruttoria 

(Firma) 
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La relazione del Giudice Istruttore 
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Certificazione del Cancelliere sull’impossibilità di poter ricevere la dichiarazione del milite 

D’Ambrosio. 

 

 

 

 

 

 

Certifico io qui sottoscritto 

cancelliere qualmente questo 

Signor Giudice Istruttore non ha 

potuto ricevere la dichiarazione 

dell’altro milite ferito Raffaele 

D’Ambrosio per averlo rinvenuto 

nello stato da non poter profferire 

parola alcuna attesa la gravezza 

della ferita riportata nella sera del 

sedici corrente mese giusta il 

rapporto dei Signori Professori 

Sanitari che qui appresso si alliga. 

Onde costì ne ho formato il 

presente per ordine del Sig. 

Giudice Istruttore. 

Nola li 17 aprile 1861 

Il Cancelliere  

(Firma) 

 

 

Visto 

Il Giudice Istruttore 

(Firma) 

 

 

Dichiarazione del Capitano della Guardia Nazionale Mobile Sig. D. Andrea De Canditiis 

L’anno 1861 il giorno 21 aprile in Nola. 

Noi Francesco Giambarba Giudice Istruttore del Distretto di Nola ed assistiti dal cancelliere. 

Volendo ricevere la dichiarazione del Capitano della Guardia Nazionale Mobile Sig. D. Andrea De 

Canditiis ci siamo conferiti nella dicostui abitazione ove giunti l’abbiamo rinvenuto a letto, e 

domandato opportunamente ha detto chiamarsi D. Andrea De Canditiis Capitano della Guardia 

Mobilizzata di Nola. 

Richiesto analogamente. Ha risposto in tutto e per tutto uniformemente al verbale da lui redatto Fol: 

--- viene datagliene lettura l’ha confermato senza nulla aggiungere o togliere o variare. 

Ad altra dimanda – Ha detto, che per quanto ha inteso pubblicamente buccinare che la comitiva che 

infesta queste campagne si compone di circa 20 individui e che un tal Cipriano Della Gala vi faccia 

da capo. 

Che ignora perfettamente i nomi degli altri malandrini e ne d’alcuna altra persona gli sono stati 

nominati. Ad ogni altra domanda è stato negativo. 

Prendendo lettura ha firmato 

Firma del Capitano: Andrea De Canditiis 

Firma del Giudice: Francesco Giambarba  
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Comunicazione del Comando della Guardia Nazionale 

del Circondario di Nola della morte di Raffaele D’Ambrosio 

 

 

 

 

 

 

Comunicazione del 

Comando della guardia 

Nazionale del Circondario di 

Nola al Giudice del 

Mandamento di Nola  

 

 

 

Nola 22 aprile 1861 

Signore 

Con sommo mio dispiacere 

debbo rassegnarle che 

stamattina prima di far 

giorno è morto l’infelice 

milite Raffaele D’Ambrosio 

che fu ferito nel conflitto 

avuto con la comitiva armata 

nella sera del 16 corrente. 

Pel Maggiore 

L’Aiutante Maggiore 

(Firma) 
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Il Giudice Istruttore 

 

Letto il precedente 

rapporto 

Ordina 

Andarsi domattina nel 

Camposanto di Nola 

riunito ai periti sanitari 

Leonessa, Sbarra e De 

Riso affin di procedersi 

alla sezione dell’estinto 

Raffaele D’Ambrosio 

Nola lì 22 aprile 1861 

(Firma del giudice) 
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Processi politici e brigantaggio 
Ludovico Migliaccio 

Archivio di Stato di Caserta: 

Giudicato Regio di Caivano. Procedimento n. 31 del 1862. Banda armata ed attentato per cambiare 

e distruggere la forma del governo commesso in Caivano il 4 dicembre 1861. Mancata sciente 

somministrazione di danaro alla banda suddetta a detto dì e luogo. 
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Alla fine dell’era borbonica a seguito dell’unità d’Italia nel 1861 seguì un periodo di dittatura del 

generale Garibaldi e in molte località ci furono tentativi per cambiare la nuova forma di governo 

con la complicità del brigantaggio che in Terra di Lavoro e nelle provincie circostanti era 

capeggiato da Cipriano La Gala. Questi, fra l’altro, fu imputato di formazione di banda armata 

avente lo scopo di cambiare la forma del Governo, reato avvenuto in Caivano la sera del 4 dicembre 

1861. Nella vicenda venivano coinvolti anche Francesco Manna e Liborio e Giuseppe Cafaro di 

Caivano che non furono sottoposti a processo perché dopo aver eseguite le indagini di rito, gli atti a 

loro relativi furono archiviati per decisione dell’abolita Gran Corte Consiliare del 31 Marzo 1862. 

I documenti che seguono, rilevati dal fascicolo processuale depositato presso l’Archivio di Stato di 

Caserta sono appunto quelli del processo a cui fu sottoposto Cipriano La Gala e la sua banda per il 

reato commesso in Caivano. 

Il primo documento, è una comunicazione del 23 gennaio 1862 avente per oggetto “Giudicato del 

Parlamento di Caivano N. 18” in cui l’assessore Felice Maria Lanna, svolgendo funzione di Sindaco 

riscontra una richiesta del Giudice Miraglia del Mandamento di Caivano, di fornire un elenco di 

persone conoscenti e non di Liborio Cafaro e di Giuseppe Cafaro. 

Il secondo documento è la disposizione del giudice Ferdinando Boccia che, eseguite le indagini 

preliminari, dispone la trasmissione degli atti al Procuratore Generale presso la Corte di Appello per 

procedere contro Cipriano La Gala così come disposto nel capo dell’accusa. 

Il terzo documento è il provvedimento della Corte di Appello di Napoli del 9 dicembre 1862 che in 

considerazione che l’imputato Cipriano La Gala è un Capo Banda, sul conto del quale vi sono in 

corso moltissimi processi per ogni sorta di crimine, ordina la riunione di tutti i processi sul conto 

di Cipriano La Gala, e tutti si passino al Pubblico Ministero. 

Il quarto documento è la sentenza definitiva del 16 giugno 1963 con la quale la Corte d’Accusa 

dichiara non farsi luogo a procedere a carico di Cipriano La Gala e Crescenzo Gravina attesochè 

non vi sono sufficienti indizi di reità contro i prevenuti. Infatti la pruova più forte a carico di 

Cipriano La Gala sarebbe desumersi dalle parole, Compagni facciamo fuoco contro le coppole 

rosse, parole che a taluni degli offesi sembrò di venir pronunziate da quel Capobanda, la cui voce 

si disse disconosciuta da tutti. 

 

 

 

Sul brigantaggio e sulla figura di Cipriano La Gala 

Dal libro: Cipriano e Giona La Gala o I misteri del brigantaggio, 

Napoli presso Felice Perucchetti, 1865 

“Dolorosa è la storia del brigantaggio: non era solo un ladroneccio organizzato su vasta scala, ma si 

univa al furto la violenza e il sequestro delle persone: - al sequestro susseguiva la sevizie o 

l’assassinio: — all’invasione nelle case vi si aggiungeva la violenza, lo stupro delle spose, delle 

ragazze, sotto gli occhi del marito, del padre, del fratello, cui poscia maltrattavano, percuotevano e 

la canizie del venerando vecchio era imbrattata di loro colpe, e l’eccidio chiudeva ben spesso la 

tragedia!!! ... Fra coloro che manteneronsi insieme ai due La Gala fino all’ultimo furono Giovanni 

D’Avanzo e Domenico Papa. Darò alcuni cenni personali dei medesimi onde il lettore possa 

formarsi un concetto più proprio di questi assassini. 

Cipriano La Gala, del fu Luigi, nacque a Nola, contava 27 anni nel 1861, non sapeva né leggere, né 

scrivere. Era di statura piuttosto bassa, ma robusto nella persona, aveva barba nera compita, 

alquanto ricciuta, capelli fini, occhio vivace, fronte spaziosa, voce femminea che rivelava in lui la 

crudeltà del carattere.” 
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Trascrizione del documento n. 1 

Giudicato del Parlamento di Caivano N° 18  

Caivano lì 23 gennaio 1862 

 

Al Signor Sindaco del Comune di Caivano 

Signore 

La prego segnare in margine del presente quattro probi individui amici e confidenti dei Signori D. 

Liborio e D. Giuseppe Cafaro di questo Comune 

Come pure quattro individui di conosciuta morale, probità e colore politico i quali conoscono il 

prenotato D. Liborio Cafaro senza rapporto qualsiasi col medesimo 

Ed altri quattro i quali abbiano le stesse qualità e conoscano D. Giuseppe Cafaro fuori relazione di 

parte. 

Il Giudice  

L. Miraglia 

 

 

 

 

Amici, e confidenti di D. Liborio, e D. Giuseppe Cafaro 

D. Tommaso Falco fu Michele 

Pos.te D. Salvatore Visone 

D. Giacomo Mastellone 

Raffaele Crispino 

 

Probi e Liberali, che conoscono D. Liborio Cafaro 

Rev. D. Carmine D’Ambrosio 

Rev. D. Vincenzo Mugione 

D. Francesco Russo 

Rev. D. Michele Capogrosso 

 

Probi e Liberali che conoscono D. Giuseppe Cafaro 

D. Santolo Catalano 

D. Luca Falco 

D. Roberto Rosano 

D. Giorgio Capece 

 

L’Assessore f.f. da Sindaco 

Felice Maria Lanna 

  



322 
 

Documento n. 1 
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Trascrizione del documento n. 2 

Illustrissimo Istruttore 

Presso il Tribunale Circondariale di Napoli 

Visti gli atti a carico di Cipriano La Gala, fu Luigi, reo assente 

imputato di 

formazione di banda armata avente per iscopo il cangiare la forma del Governo, reato avvenuto in 

Caivano la sera del 4 dicembre 1861 

Vista la requisitoria del P. M. con la quale chiede che per sufficienti indizi di reità contro Francesco 

Manna e Cipriano La Gala gli atti siano trasferiti al Sig. Procuratore Generale presso la Corte di 

Appello acciò si proceda immediatamente come per Legge.  

Poiché dal processo sorgono sufficienti indizi di reità contro Cipriano La Gala, reo assente 

Poiché la decisione dell’abolita Gran Corte Consiliare del 31 Marzo 1862 ordinò la conservazione 

degli atti in archivio per Francesco Manna, Liborio e Giuseppe Cafaro; epperò non essendo 

sopraggiunti nuove pruove non si può rivenire sul giudicato. 

Poiché il reato imputato al La Gala costituisce un crimine di competenza della Corte di Appello 

In applicazione all’articolo 21 e 40 del codice di procedura penale 

Dispone 

Trasmettersi gli atti al Procuratore Generale presso la Corte di Appello acciò si proceda contro 

Cipriano La Gala com’è disposto nel capo dell’accusa. 

Napoli 10 ottobre 1862 

Boccia 

Giacomo Fiorentino 
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Documento n. 2 
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Trascrizione del documento n. 3 

IN NOME DI SUA MAESTA’ 

VITTORIO EMANUELE II. 

Per la grazia di Dio, e per Volontà della  

Nazione Re d’Italia 

L’anno milleottocentosessanta due, il giorno nove Dicembre in Napoli 

La Corte di Appello di Napoli, sezione d’accusa composta de’ Signori Morrone Presidente, Lauria, 

Martinelli Consiglieri e Galeota Cancelliere Sostituto 

Udito il rapporto fatto dal Sostituto Procurator Generale signor Marvasi e la lettura data dal 

Cancelliere Sostituto di tutte le carte del processo compilato dal Sig. Leopoldo Miraglia Giudice del 

Mandamento di Caivano 

Contro 

Cipriano La Gala, fu Luigi, ed altri 

imputati di banda armata che aveva per oggetto l’attentato di cambiare e distruggere la forma del 

Governo 

I Signori Sostituto Procurator Generale e Cancelliere Sostituto essendosi ritirati 

La Sezione d’Accusa 

Viste le carte del processo lasciate sul tavolo del suddetto Sostituto e la sua requisitoria scritta e da 

esso sottoscritta, con la quale chiede, d’ordinare che questa procedura vada riunita alle altre che 

possono riguardare lo stesso imputato La Gala 
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Considerando che l’imputato Cipriano La Gala è un Capo Banda, sul conto del quale vi sono in 

corso moltissime processure per ogni sorta di crimine, come risulta anche dal folio 170, e seguenti 

del presente volume 

Considerando, che è interesse della giustizia di doversi riunire le processure precedenti a carico di 

un imputato onde tradurle ad un solo e medesimo giudizio. Fornendo dritto alla domanda del 

Pubblico Ministero 

Per questi motivi 

Ordina che la presente processura si riunisca alle altre sul conto di Cipriano La Gala, e tutte si 

passino al Pubblico Ministero. 

Fatto e sentenziato come sopra il dì nove Decembre milleottocentosessantadue in Napoli 

Seguono le firme 

 

Documento n. 3 
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Trascrizione del documento n. 4 

IN NOME DI SUA MAESTA’ 

VITTORIO EMANUELE II. 

Per la Grazia di Dio, e per Volontà della 

Nazione Re d’Italia 

 

L’Anno milleottocentosessanta tre il giorno Sedici Giugno in Napoli 

La Corte di Appello di Napoli, Sezione d’accusa composta de’ Signori Morrone Presidente Rocco 

Martinelli Consiglieri e Galeota Cancelliere Sostituto 

Udito il rapporto fatto dal Sostituto Procuratore Generale Sig. Tramontano la lettura data dal 

cancelliere Sostituto di tutte le carte del processo compilato dal Giudice del Mandamento di Nola 

Sig. Francesco Giambarbo 

Contro 

1° Cipriano La Gala di Nola 

2° Crescenzo Gravina di Carbonara, ed altri ignoti 

Imputati di attacco resistenza alla forza pubblica, G.a N.le mobile, accompagnata da violenza 

pubblica e ferita per sua natura prodotta la morte tra i 40 giorni 

Ferita pericolosa di vita per sua natura, ed altre ferite pericolose di vita e di storpio e gli accidenti 

e violenza in persona del milite Nicola Addezio, del Capitano D. Andrea De Consiliis ed altro 

milite Benedetto Lanza 

I Signori Sostituto Procuratore Generale e Cancelliere Sostituto essendosi ritirati 

La Sezione d’Accusa 

Viste le carte del processo lasciate sul tavolo dal suddetto Sostituto e la sua requisitoria scritta e da 

essa sottoscritto, con la quale chiede non farsi luogo a procedimento con gli assenti Cipriano La 

Gala e Crescenzo Gravina per i carichi de quali vengono in questo processo imputati attesochè non 

vi sono sufficienti indizi di reità contro i prevenuti. Infatti la pruova più forte a carico di Cipriano 

La Gala sarebbe desumersi dalle parole, Compagni facciamo fuoco contro le coppole rosse, parole 

che a taluni degli offesi sembrò di venir pronunziate da quel Capobanda, la cui voce si disse 

disconosciuta da tutti (Fol. 30.31) 

Intanto dalla uniforme deposizione dei testimoni chiamati alla narrazione del fatto non si riferma 

che per sola voce pubblica la pronunziazione di quelle parole, in soli testimoni che dicono di averle 

intese, aggiungono, di non sapere se le medesime appartenessero a Cipriano Della Gala (Fol. 

32.33.34.35.36.37.38.39.) Inoltre tra questi elementi non ne sorgono altri, dai quali potesse 

argomentarsi la reità di costui, e molto meno dell’altro prevenuto Crescenzo Gravina. 

Veduto l’art. 424 

Dichiara non farsi luogo a procedere a carico di Cipriano La gala e Crescenzo Gravina 

Seguono firme 
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Documento N° 4 
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MISCELLANEA 
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Associazione ODV Sveglia Caivano 
Fondatore e Presidente Onorario Nino Navas 

(a cura di Giacinto Libertini)1 

 

“L’associazione Sveglia Caivano è apolitica e non ha scopo di lucro. 

Essa ha per finalità quella di stimolare e dare impulso all’attività culturale, sociale e di formazione 

del territorio di Caivano. 

Essa si prefigge l’organizzazione di eventi volti alla promozione del patrimonio storico-culturale ma 

anche della socialità della città e del territorio nazionale. 

Il sodalizio ha come obiettivo principale quello di favorire l’incontro tra il mondo della scuola e del 

lavoro, attraverso corsi di formazione, di orientamento, attività di informazione circa i bandi per la 

microimpresa e più in generale su tutte le possibilità occupazionali presenti in loco. 

L’associazione promuove e favorisce la conoscenza da parte dei giovani circa le possibilità offerte 

dalle istituzioni europee in ambito di interscambi culturali e occasioni di lavoro e di formazione. 

A tal fine saranno organizzati convegni, viaggi didattici e stage. 

 

Finalità dei Premi 

Valorizzano le eccellenze di questa terra che non mancano nonostante le difficoltà ambientali, 

affermandosi con successo in vari campi, in Italia come all’estero. 

Attribuiscono un particolare riconoscimento anche a quanti profondono un importante impegno per 

la crescita sociale del territorio, attraverso la loro attività o progetti particolarmente significativi a 

favore della comunità. 

L’iniziativa intende far conoscere queste personalità che danno lustro alla città e che in molti casi, 

nonostante la lontananza non dimenticando le proprie origini.” 

 

Alcuni collaboratori principali 

Mena Ambrosio, presidente dell’associazione, sempre instancabile e pronta a cogliere tutte le 

opportunità formative e culturali, che possano arricchire il nostro territorio, che ha bisogno di 

cultura, potentissimo argine all’ignoranza, al degrado, all’illegalità; 

Antonio D’Ascoli, che, con grande perspicacia e capacità di penetrazione interiore, riesce a cogliere 

e a descrivere mirabilmente la psicologia dei personaggi, mettendo in risalto i dati essenziali della 

loro personalità; 

e tutti i componenti e collaboratori dell’associazione, fra cui Mattia Fiore, Antonio Parrella, 

Francesco Celiento, Enza Massaro, ... 

 

I EDIZIONE - PREMIO CAIVANO 2017 

Premio Caivano 2017 – Eccellenze del Nostro Territorio 

18 maggio 2017 – Palazzo Marchesale Casolla Valenzano 

Antonio Nocera, artista poliedrico – Premio Caivano 2017 

Don Giuseppe Esposito, parroco della chiesa di San Pietro – Menzione Speciale 

Raffaele Marino, insieme al fratello Luigi, per l’azienda dei “fratelli Marino” tradizione sartoriale – 

Menzione Speciale 

Francesco Celiento, giornalista – Menzione Speciale 

Silvia Fattoruso medico-chirurgo e specialista in oncologia – Menzione Speciale 

 

 
1 Le parti tra virgolette sono ricopiate dagli inviti per ciascun anno agli eventi di premiazione. 
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Antonio Nocera – Premio Caivano 2017 

 

 
Don Giuseppe Esposito – Menzione Speciale 2017 (foto del 2019) 
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I premiati dell’edizione 2017 

 

 

II EDIZIONE - PREMIO CAIVANO 2018 – Premio Caivano 2018 

Premio Caivano 2018 – Eccellenze del Nostro Territorio 

Bartolomeo D’Ambrosio – Generale di Brigata della Guardia di Finanza – Premio Caivano 2017 

professoressa Angela Zampella, docente di Chimica Organica al Dipartimento di Farmacia 

dell’Università degli Studi di Napoli Federico II – Leone d’Argento 

Giovanni Ludeno, attore di teatro e di cinema – Leone d’Argento 

Azienda Cad, leader nella produzione di prodotti per l’edilizia – Menzione Speciale 

Liceo Braucci che ha promosso nel 2018 una rievocazione storica del miracolo della Madonna di 

Campiglione – Targa Speciale 

 

 
Bartolomeo D’Ambrosio – Premio Caivano 2018 
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Giovanni Ludeno – Leone d’Argento 2018 

 

 
Professoressa Angela Zampella – Leone d’Argento 2018 
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Liceo Braucci – Targa Speciale 2018 

Nella foto il Preside del Liceo Braucci 

 

III EDIZIONE - PREMIO CAIVANO 2019 

Premio Caivano 2019 – Eccellenze del Nostro Territorio 

19 luglio 2019 – Palazzo Marchesale Casolla Valenzano 

Ilario Cantiello, ingegnere di punta di una missione spaziale interplanetaria sviluppata in Airbus UK 

e commissionata dall’ESA (Agenzia spaziale europea) – Premio Caivano 2019 

Crescenzo Autieri attore e autore teatrale – Leone d’Argento 

Mattia Fiore, che rappresenta una delle personalità artistiche più interessanti del nostro tempo – 

Leone d’Argento 

Felice Magri, giovane imprenditore, esponente di una famiglia dalla solida tradizione 

imprenditoriale nel campo dell’edilizia che fonda le sue origini negli anni sessanta – Leone 

d’Argento 

Due le targhe speciali: 

Anna Faiola, giovane scrittrice caivanese – Targa Speciale 

Gli ex dipendenti della Italcables – Targa Speciale 
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Ilario Cantiello – Premio Caivano 2019 

 

“L’ingegnere Ilario Cantiello, nato a Caserta il 01/05/1985 e cresciuto a Caivano, è oggi tra gli 

ingegneri di punta di una missione spaziale interplanetaria sviluppata in Airbus UK e 

commissionata dall’ESA (Agenzia Spaziale Europea). 

Da giovane frequenta il liceo scientifico Federico di Quercia di Marcianise. In questi anni sviluppa 

la passione per lo spazio e la fisica dell’universo. Nel 2007 ottiene la laurea triennale in Ingegneria 

Aerospaziale a pieni voti alla Seconda Università di Napoli (sede di Aversa, oggi Università degli 

studi della Campania Luigi Vanvitelli) con una tesi “Sui fenomeni di rientro atmosferico di capsule 

spaziali o shuttle” presso il CIRA di Capua. Ottiene la laurea magistrale due anni dopo, 

specializzandosi in “Sistemi spaziali”: in questo perìodo ottiene anche il riconoscimento come 

miglior studente dell’anno accademico 2008/2009. Per la tesi si trasferisce a Milano, iniziando a 

lavorare presso la Carlo Gavazzi Space (oggi OHB Italia), inserito in un team impegnato su un 

satellite italiano per osservazione terrestre (PRISMA, lanciato pochi mesi fa e ora in orbita). 

Sebbene formativo, il periodo milanese è complesso, visto che il lavoro in azienda durante la tesi 

non era retribuito e l’università non copriva le spese, costringendo lo stesso Cantiello a sostenersi 

con lavori occasionali. A seguito delle difficoltà dell’azienda che nel frattempo viene incorporata in 

OHB, un gruppo tedesco con sede a Brema, gli viene offerta la possibilità di trasferirsi in Germania 

a lavorare sulla missione ESA Galileo, oggi in orbita. In Germania vive tre anni, lavorando anche ai 

Meteosat di terza generazione. Nel 2012 torna a Milano, presso l’azienda con la quale aveva fatto le 

prime esperienze, ma ormai l’organizzazione del modello tedesco lo aveva totalmente cambiato. 

Nel 2013 riceve la proposta da Airbus UK a lavorare sulla missione ESA/NASA Solar Obiter e si 

trasferisce così nel Regno Unito, dove tuttora vive. Nel 2016 diventa Study Leader della stessa 

missione Solar Orbiter e dirige un team internazionale composto da 15 persone. Raggiunge tutti gli 
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obiettivi prefissati e lo scorso anno diventa anche il vice-responsabile della sua area. A inizio 2019 

diventa anche Project Manager di uno studio di ricerca avanzato su satelliti flessibili. Di recente è 

stato chiamato dall’ESA per far parte di un working group costituito dai principali esperti europei di 

FDIR (Sistema di rilevamento e isolamento dei guasti a bordo dei satelliti). Cantiello è il più 

giovane del gruppo.” 

 

 
Crescenzo Autieri – Leone d’Argento 2019 

 

“Crescenzo Autieri è attore e autore teatrale. Nei suoi anni giovanili si avvicina al teatro attraverso 

l’opera di Edoardo De Filippo, interpretando da protagonista e dirigendo alcune sue commedie, 

come “Non ti pago” e “Sempre sì”. 

Nel 1994 frequenta l’università dello spettacolo di Ernesto Calindri e Massimo Ranieri dove 

perfeziona la sua tecnica di recitazione. 

Autieri coltiva da sempre la sua Corte passione di autore. Nel 1995 scrive la commedia in due atti 

“Giuliano”. Sempre nel 1995 scrive soggetto e sceneggiatura interpreta da protagonista il film “Io, 

tu e tua sorella" con Leo Gullotta, Paola Onofri, Barbara Livi, Lucio Aiello. Il film vince al festival 

“Mario Cecchi Cori”, e Autieri si aggiudica anche il premio di miglior attore emergente. Il film 

viene trasmesso su Rai 2 e all’estero è distribuito in Spagna Francia. Cina, Giappone, e Russia. Per 

cinque anni vive a Roma, dove collabora con lo sceneggiatore Elvio Porta nella scrittura di film per 

la televisione. 

Al suo attivo vanta numerose produzioni teatrali di cui è autore e interprete. Nella sua Caivano ha 

avviato, da anni, il progetto “Dietro le quinte”, uno spazio per tutti quelli che amano il teatro e 

vogliono seriamente e con dedizione affrontare l’affascinante lavoro dell’attore.” 
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Felice Magri – Leone d’Argento 2019 

 

“Felice Magri, è un giovane imprenditore che ha seguito le orme della famiglia nel campo 

dall’edilizia. La Magri Costruzioni si inserisce a pieno titolo nell’attuale mercato immobiliare 

grazie alla notevole esperienza professionale ed operativa che fonda le sue origini nei lontani anni 

60, quando dal sogno del fondatore “il capostipite” Felice Magri, seguito dai figli Pietro ed Antonio 

furono costruite le basi di un’azienda solida e dedita al costante rinnovamento tecnico, sempre 

pronta a rispondere alle necessità di un mercato in continua evoluzione, salvaguardando nel tempo 

la gestione familiare della propria attività. Da Felice a Felice non c’è stata solo una trasmissione di 

esperienze e di know how ma soprattutto un passaggio di testimone di valori e principi morali che 

nel consolidamento dell’impresa sono gli elementi che fanno la differenza.” 

 



342 
 

 
Mattia Fiore – Leone d’Argento 2019 

 

“Mattia Fiore è una delle personalità artistiche più rappresentative del nostro tempo. 

E’ membro dell’Accademia Internazionale d’Arte Moderna di Roma. 

Ha conseguito il Primo Premio al Torneo Internazionale “Medusa Aurea” organizzato 

dall’Accademia Internazionale d’Arte Moderna di Roma nel 1997 ed il 2° Premio al Trofeo 

Internazionale di Pittura “Medusa Aures” nel 1994, organizzato dall’Accademia di Romania in 

Roma. 

E’ Cavaliere accademico dall’Accademia Internazionale “Greci-Marino” del Verbano dal 199S ed è 

insignito dal 2003 di Medaglia d’Oro al merito artistico culturale. Ha aderito al progetto Ars Supra 

Partes, ideato e curato da Carlo Roberto Sciascia. Il suo percorso artistico comincia giovanissimo 

appena dodicenne, tra i banchi di scuola della scuola media divenendo la passione di una vita. La 

sua costante ricerca ed elaborazione del colore lo ha portato a girare il mondo, ottenendo successi in 

varie mostre internazionali. Di recente sta proponendo una tecnica innovativa che gli ha permesso 

di esplorare strade nuove. I suoi dipinti stanno, infatti, personalizzando abili, borse, scarpe, occhiali, 

t-shirt, penne, packaging è oggetti vari. 

Il tutto si manifesta in vere esplosioni di colore che esprimono emozioni intime e molto intense.” 

 

Targa Speciale ad Anna Faiola 

Per il suo primo romanzo “Ho chiesto rifugio al mondo”, una storia moderna, quella di Asia e del 

suo viaggio in India alla ricerca di un’identità perduta e della conoscenza di un mondo nuovo che si 

svelerà ai suoi occhi cambiandola per sempre. Un libro che ha riscosso consenso di pubblico e di 

critica. 

 

Targa Speciale alla Wbo Italcables 

Gli ex dipendenti della Italcables si sono costituiti in una cooperativa (Wbo Italcables) impegnando 

tutto quello che avevano per garantire la ripresa della produzione (trefolo e filo per cemento armato 

precompresso) della loro azienda che era precipitata in una profonda crisi. La cooperativa ha chiuso 

l’ultimo bilancio con un fatturato di 20 milioni di euro. 
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I premiati dell’edizione 2019 

 

 

Nel 2020 e nel 2021, a causa dell’epidemia da COVID non si è potuto procedere 

all’assegnazione del Premio che è potuta riprendere nel 2022 con il termine dell’epidemia 

 

IV EDIZIONE - PREMIO CAIVANO 2022 

Premio Caivano 2022 – Eccellenze del Nostro Territorio 

26 luglio 2022 – Palazzo Marchesale Casolla Valenzano 

Preside Franca Falco – Premio Caivano 2022 

Alfredo Giraldi – Leone d’Argento 

Antonio Parrella – Leone d’Argento 

Raffaele Amico “Ocima srl” - Leone d’Argento 

Natalia Celiento Derrotti – Leone d’Argento alla memoria 

Raffaele Marzano – Menzione speciale 

Istituto S. M. Milani - Menzione speciale 
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Preside Francesca Falco – Premio Caivano 2022 

 
“La sua è stata una vita intensa, spesa interamente a favore della sua comunità. 

Nata nel 1941 con determinazione, nonostante un contesto storico che relegava la donna ai margini 

della società, si dedica allo studio, vocazione che sentiva ardere come un fuoco dentro di sé, che 

intese anche come riscatto sociale e autodeterminazione della propria personalità. 

Nel 1959 consegue la maturità classica presso il celebre Liceo Giannone di Caserta, mentre nel 

1963 si laurea in Lettere classiche, presso l’Università Federico II. Un percorso accademico che 

affronta con passione e grande profitto, durante il quale si confronta precocemente -per 

sopraggiunte necessità familiari - anche con l’insegnamento, impartendo lezioni private. 

In questi anni, incontra l'uomo della sua vita, Giuseppe Crispino. Fu amore a prima vista. Crispino 

era un esponente di spicco della sinistra democristiana, prima di aderire -nel 1966 - al P.S.U., tra le 

cui fila si candida alle elezioni amministrative dello stesso anno, firmando la candidatura alle ore 

10.00 del 10 ottobre, e sposandosi alle ore 11.00 dello stesso giorno. 

Francesca Falco è pienamente coinvolta nell’attività politica del marito che nel 1968 aderisce al 

P.C.I. E’ per lei un mentore, una guida sicura, perché ne apprezza la rettitudine morale, 

condividendone l’idea di politica intesa come servizio alla polis. 

Già nei primi anni 60, inizia la sua carriera da insegnante che - tranne i primi anni - svolgerà per 

oltre un quarantennio a Caivano alla guida degli istituti scolastici Cilea e Milani. Il suo impegno 

nella scuola è totalizzante: ci mette anima e corpo per testimoniare - in primo luogo con l’esempio - 

il ruolo di educatore. 

Al centro dei suoi pensieri ci sono sempre i ragazzi ed il loro futuro: li conosce ad uno ad uno. 

Conosce le loro difficoltà, le aspirazioni, le potenzialità. Mette in campo progetti di ampio respiro 

ed esperienze formative che possano essere significative per la loro crescita. 

Nel 1997, dopo la scomparsa del marito con il quale mantiene ancora oggi una “corrispondenza di 

amorosi sensi” (nel 2020 in occasione dei 25 anni della sua scomparsa - gli ha dedicato una 

pubblicazione in memoria) che va oltre lo spazio ed il tempo, è eletta sindaco in una coalizione di 

centro-sinistra. 

Sono anni di grande impegno e importanti risultati dove la preside Francesca Falco ha la possibilità 

di mettere in pratica, in prima persona, la “lezione politica” appresa al fianco del compagno di una 
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vita. Vengono sbloccati tutti gli ostacoli burocratici, di oltre quindici anni, relativi alla realizzazione 

di gran parte degli istituti scolastici - oggi attivi - come la Mameli, l’istituto scolastico di Pascarola, 

e l’istituzione del Liceo Scientifico Nicolò Braucci (in località Cappuccini). 

Nel 1998, nel corso della sua sindacatura, viene inaugurata la Caserma dei Carabinieri alla presenza 

del Ministro degli Interni, Giorgio Napolitano. Sempre nel 1998 abbiamo l’inaugurazione del teatro 

“Caivano arte”, mentre nella zona industriale arriva lo stabilimento de “Il Mattino”. Nel 1999, 

invece, in una straordinaria cornice di pubblico si svolge il “taglio del nastro” del centro sportivo 

“La Delfinia”. 

Nonostante le minacce subite, porta avanti una strenua battaglia per la legalità, procedendo anche 

all’abbattimento di immobili abusivi e all’approvazione del primo piano Piano regolatore della città, 

dando impulso dall’economia locale visto che fino ad allora era vigore un semplice piano di 

fabbricazione, risalente al 1972. L’esperienza politica, però, viene bruscamente interrotta nel 2000 

con un atto di sfiducia di una parte dei consiglieri comunali. 

Nonostante questa parentesi amara, il suo amore per Caivano resta immutato. Oggi la preside 

Francesca Falco è una donna amata e stimata da tutti. Una risorsa preziosa per valorizzare la ricerca 

storica ed il dibattito culturale della città, sempre pronta a mettere a disposizione di tutti la propria 

esperienza, soprattutto a favore dei più giovani.” 

 

 
Alfredo Giraldi -Leone d’Argento 2022 

 

“Attore, burattinaio e pedagogo teatrale. Inizia il suo percorso negli anni '90 come attore teatrale, 

ma ben presto è attirato dal mondo dei burattini. Nel 2002 si diploma come “guarattellaio” e la sua 

esperienza lo porterà ad insegnare l’arte burattinaia è a lavorare come educatore teatrale in 

molteplici realtà. Nel 2011 fonda la compagnia “La Carrozza d’oro” che metterà in scena diversi 

spettacoli, tra cui lo spettacolo dal titolo “Ogni immagine di questa terra”, vincitore del “Premio 

spettacolo più innovativo” al Festival In Mota Manens edizione 2011. Nel 2013 vince il premio 



346 
 

“Antonio Landieri” per lo spettacolo di burattini “Pulcinella e Zeza”. Negli anni successivi scrive lo 

spettacolo “Radio libertà” che sbarca anche a Barcellona.” 

 

 
Antonio Parrella – Leone d’Argento 2022 

 

“E’ un giornalista del quotidiano nazionale “Il Mattino” dal 1994. 

Ha conseguito la laurea magistrale in Scienze della Comunicazione pubblica, d’impresa e 

pubblicità, presso l’Università degli Studi del Molise, la laurea magistrale in Scienze Motorie, 

presso l’Università degli Studi “Tor Vergata” di Roma e il Diploma Isef presso l’Istituto Superiore 

di Educazione Fisica di Napoli. 

Tra le altre certificazioni ha conseguito anche il Master di 1° livello in Scienze della 

Comunicazione Pubblica. 

E’ giornalista pubblicista, iscritto all’Albo e all’lnpgi. Docente, già vicepreside liceo classico 

“Durante” di Frattamaggiore. Ufficiale del corpo militare volontario della Croce Rossa Italiana. 

Addetto stampa per il Centro-Sud dell’Associazione Nazionale Militari della Croce Rossa Italiana. 

Già direttore responsabile, tra gli altri, dei periodici “Occhio sulla Città” e “Non solo Sport”. Ha 

collaborato con diverse testate giornalistiche (“Il Giornale di Napoli”, Roma, Napoli Metropoli, 

Idea Città, ecc.). 

Caporedattore delle testate online Campania Press, Ergo Tv e Il Giornale di Caivano. Ha 

collaborato e collabora con emittenti televisive regionali e interregionali da oltre un ventennio 

(Capri Event, Telecapri News, Napoli Tivù). Componente della Commissione Culturale dell’Ordine 

dei Giornalisti della Campania. 

Tra i vari riconoscimenti figurano anche il Premio del concorso nazionale sulla legalità “Non 

tacerò” (anno 2016 - sezione giornalismo), il Premio Nazionale “Mario Fiore”, anno 2019, per la 

sezione giornalismo, il Premio Internazionale “Liburia 2020”, per la sezione giornalismo. 

Nel maggio 2022 ha ricevuto la nomina di “Effettista Emerito” della contemporanea corrente 

pittorica italiana dell'Effettismo.” 
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Raffaele Amico “Ocima srl” - Leone d’Argento 2022 

 

“Ocima affonda le proprie radici negli anni ’90, quando il desiderio di Raffaele Amico era quello di 

realizzare soluzioni creative nel settore delle applicazioni industriali da esportare in tutta Italia, 

partendo da un contesto definito e poco produttivo, ovvero quello della provincia di Napoli. Oggi 

Ocima opera nel campo dell’ideazione, progettazione e realizzazione di macchinari e sistemi 

dedicati all’automazione di processi industriali, servendo aziende nazionali e internazionali. 

Attualmente è una realtà in costante espansione con un know how che cresce di anno in anno. 

L’intera attività dell’azienda si svolge nello stabilimento della Zona Industriale di Pascarola, dove il 

personale qualificato è supportato da un parco macchine di alto livello nella realizzazione di 

componenti che devono rispettare elevati standard qualitativi. 

Nel 2008 è stata realizzata l’attuale sede che si sviluppa su una superfìcie di 12.000 mq. Nel 2022 

sono stati avviati i lavori di ampliamento della sede con la realizzazione di un nuovo capannone 

industriale.” 

 

 

 

 

 

Natalia Celiento Derrotti  

Leone d’Argento 2022 alla memoria 

 

“E’ venuta a mancare lo scorso 19 novembre 2021. Donna dinamica ed intraprendente, a soli venti 

anni, insieme al marito e compagno di una vita, Francesco Celiento, fondò nel 1952 la ditta 

“Celiento bomboniere”, con l’obiettivo di regalare ai futuri sposi momenti indelebili. 

Il felice matrimonio tra Natalia e Francesco è stato costellato di gioie e soddisfazioni. Tra queste, 9 

splendidi figli: Candida, Raffaele, Antonio, Giggino, Teresa, Rosa, Annamaria, Pina, ed Enza. 

Lascia a tutti noi un’eredità straordinaria: un modello indissolubile tra lavoro e famiglia. 

Ancora oggi la storica sede di Caivano rappresenta uno scrigno di emozioni per tutti coloro che 

scelgono di ricordare con il marchio Celiento i loro eventi più importanti.” 
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Raffaele Marzano 
Menzione Speciale 2022 

 

“La storia delle Farmacie Marzano prende il via nel 1953 con l’apertura della Farmacia Santa 

Caterina a Caivano. In questi 70 anni, si sono avvicendate tre generazioni di farmacisti nella 

gestione e nello sviluppo delle attività. 

Negli ultimi anni, in linea con la ricerca ed il mantenimento di elevati standard di qualità è stata 

completamente rinnovata la dotazione tecnologica del laboratorio. 

Nel corso di questi due anni segnati dalla pandemia, le farmacie Marzano sono state vicine alle 

comunità con una serie di importanti iniziative.” 

 

 

 

 
 

Istituto S. M. Milani 

Menzione Speciale 2022 

 

“L’ISTITUTO COMPRENSIVO "S.M. MILANI” è un luogo privilegiato di apprendimento, di 

crescita culturale e di integrazione delle diversità intese come valore. 

Negli ultimi anni si è particolarmente distinto per la capacità progettuale e realizzativa nell'ambito 

della comunicazione cinematografica, al fine di veicolare i valori dell'inclusione, dell’ecologia, 

della legalità, della non violenza. Oltre all’accrescimento delle competenze e al coinvolgimento 

emotivo degli alunni, i percorsi intrapresi hanno ottenuto numerosi e importanti premi, per i prodotti 

video realizzati, in Festival e Concorsi Nazionali e Internazionali.” 

 

 
Istituto S. M. Milani - Menzione speciale 
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V EDIZIONE - PREMIO CAIVANO 2023 

Premio Caivano 2023 – Eccellenze del Nostro Territorio 

Prof. Francesco Donadio – Premio Caivano 2023 

Domenico Falco, vice presidente dell’Ordine dei Giornalisti della Campania – Leone d’Argento 

Italblok di Bervicato Yuri & C. sas – Leone d’Argento 

Club Napoli di Caivano – riconoscimento speciale 

Compagnia dei Carabinieri di Caivano – Menzione Speciale 

Matteo Alberini – Menzione Speciale alla Memoria 

 

 

 
Prof. Francesco Donadio – Premio Caivano 2023 

 

“Francesco Donadio (Caivano 1940) è stato professore ordinario di storia della filosofia e filosofo 

della religione. Dopo il suo iter formativo all’Università di Napoli Federico II, dove si è laureato 

con Aldo Masullo e Pietro Piovani, è risultato vincitore di una borsa biennale DAAD presso 

l’Università Heidelberg (1969-1971) dove ha proseguito, sotto la guida di Hans Georg Gadamer, 

la sua attività scientifica con l’approfondimento di problemi storico-ermeneutici, sollevati nella 

cultura europea da Rudolph Bultmann con il dibattito sulla demitizzazione, assumendo un tale 

campo di ricerca come momento significativo di un produttivo dialogo con i grandi temi della 

filosofia contemporanea, indagati nelle loro radici passate e nelle prospettive future. 

Studioso in particolare della filosofia tedesca tra otto e novecento ha immesso nella circolazione 

della cultura italiana ed europea le figure di Paul Yorck von Wartenburg e di Christlieb Julius 
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Braniss, curando del primo l’intero corpus delle opere, del secondo gli scritti più importanti. 

Ha insegnato in varie facoltà di Lettere e Filosofia di università italiane come l’Aquila, Orientale di 

Napoli, Federico II, Bari e infine ancora Federico II. 

Per circa venticinque anni ha tenuto un corso di Ermeneutica filosofica nella Facoltà teologica 

dell’Italia meridionale dove per altro si era addottorato nel 1968 . 

E’ socio ordinario residente dell’Accademia Pontaniana e della Società Nazionale di Scienza, 

Lettere ed Arti in Napoli.” 

 

 

 
Domenico Falco, vice presidente dell’Ordine dei Giornalisti della Campania 

– Leone d’Argento 2023 
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“Domenico falco è nato a Caivano il 21 ottobre del 1950 ed è presidente del CORECOM - Comitato 

Regionale della Campania per la Comunicazione dal 2017. E’ Vice Presidente dell’Ordine dei 

Giornalisti della Campania dal 2008 ad oggi. E’ stato presidente della Fondazione Giordano Bruno 

dal 2006 al 2007 e presidente dell’associazione culturale “Napoli oltre Napoli”. Ha ricoperto il 

ruolo di componente della Giunta esecutiva della Federazione Nazionale della Stampa Italiana 

(FNSI) dal 2008 al 2009, e dal giugno 2001 al luglio 2007 quello di vice presidente nazionale 

dell’Ordine dei Giornalisti. 

Nel 2002 è stato componente della commissione per la valutazione dell’attività formativa presso la 

presidenza del Consiglio dei Ministri - dipartimento della Funzione pubblica. Nel 2001 componente 

della commissione per l’attuazione della legge 150/2000. 

Attualmente è Presidente del Movimento Unitario Giornalisti. Il suo lungo percorso giornalistico lo 

ha visto collaborare con ruoli di responsabilità con le più importanti testate giornalistiche sia 

televisive che di carta stampata. E’ stato dirigente presso la commissione Politiche giovanile del 

Consiglio Regionale della Campania e responsabile della Segreteria del Questore al personale del 

Consiglio regionale della Campania.” 

 

 

 
Italblok di Bervicato Yuri & C. sas – Leone d’Argento 2023 

 

“La Italblok nasce nel 1968 e da allora conserva ancora la stessa denominazione e dati fiscali. Un 

elemento che è indice di una storia aziendale solida e capace di adattarsi ai tempi e alle mutevoli 

esigenze del mercato. 

L’intuizione è di Domenico Bervicato che ad un certo momento della sua vita, siamo alla fine degli 

anni 60, decide di cambiare la sua attività: da sarto ad imprenditore nel campo dei manufatti 

cementizi. Una “metamorfosi” riuscita benissimo, iniziata con la fabbricazione di blocchi in 

calcestruzzo alleggerito e che ancora oggi continua con una vasta gamma di prodotti. 

L’ azienda ha ampliato i suoi spazi di produzione e dagli inizi degli anni 80 è stabilmente all’interno 

dell’area industriale di Caivano. 
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L’attività continua con la guida di Iuri Bervicato, figlio di Domenico che però - discretamente - 

continua a seguire la crescita della sua “creatura”. Oggi l’Italblok ha tagliato il traguardo dei 55 

anni di attività ed è un punto di riferimento per rivenditori e imprese per tutto ciò che è manufatto 

cementizia E’ ancora distributore di prodotti qualificati, consulenza tecnica gratuita per i suoi 

clienti, con una struttura logistica che offre forniture immediate.” 

 

 
Club Napoli di Caivano – Targa Speciale 

 

“Nato negli Anni Cinquanta, dalla volontà di alcuni tifosi dell’epoca, ha cambiato nome e forma, 

raccogliendo sempre più adesioni. Una delle storiche sedi fu inaugurata nel 1970. in via Santa 

Barbara. 

Gli anni Ottanta, quelli doro dedicati a Maradona. furono vissuti con grande intensità, vi erano più 

di 200 iscritti. Una vera svolta per il club c’è stata dal 2007 al 2014, con l’adesione di un folto 

gruppo di giovani, fino all’inaugurazione dell’attuale sede sul Corso Umberto I, al civico 256. Il 

presidente dell’epoca era Antonio Abbagliato, dopo di lui Francesco Nuzzo, poi Gino Di Michele, 

ed infine l’attuale, Pio Brianese. 

Presentazioni di libri, ospitate televisive e tanta beneficenza: sono queste le azioni che distinguono 

il Club di Caivano rispetto ad altri. Con la vittoria del terzo scudetto del Napoli, questo fantastico 

gruppo è riuscito ad organizzare una serata unica, con ospiti d’eccellenza, tra cui l’ex calciatore 

brasiliano Careca, poi Giuseppe Bruscolotti, Giovanni Improta e Antonio Carannante.” 
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Compagnia dei Carabinieri di Caivano – Menzione Speciale 

 

“La Compagnia dei Carabinieri di Cariano è nata il 1° luglio 2022, come risposta concreta alla 

salvaguardia dei territori dell’area Nord di Napoli. esposti a fenomeni di alta densità criminale. Il 

presidio accoglie 126 unita ed opera su sette comuni, tra cui: Caivano, Cardito, Crispano, Grumo 

Nevano, Casandrino, Frattamaggiore e Frattaminore. Si estende su di una popolazione complessiva 

di 149.223 abitanti. L’attuale sede, in cui è ubicato il presidio, ha ospitato per tanti anni la locale 

caserma, inaugurata a giugno 1998 in memoria del carabiniere Giovanni De Giorgi, morto 

tragicamente durante una sparatoria. Il sindaco dell’epoca, la professoressa Francesca Falco, 

accolse Giorgio Napolitano, Ministro dell’Interno, che fu eletto otto anni dopo Presidente della 

Repubblica. Il comandante della Compagnia è il capitano Antonio Maria Cavallo, poco più che 

trentenne. Oltre 200 arresti in un anno, attività investigativa incessante, lavoro coadiuvato dal 

Nucleo Operativo radiomobile, controllo sul territorio. azioni continue contro la micro-criminalità, 

sono questi gli elementi che hanno determinato un incisivo cambiamento nella nostra società.” 
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Matteo Alberini – Menzione Speciale alla Memoria 

 

“Lo chef Matteo Alberini, giovine promessa della cucina internazionale - scomparso 

prematuramente - si è formato all’istituto alberghiero “Angelo Celletti” di Formia. Si è poi trasferito 

negli Stati Uniti, a Boston dove ha lavorato nei locali più prestigiosi, come Mare Oyster Bar, De 

Pasquale Ventures. Era davvero un maestro culinario. stava seguendo la sua grande passione, la 

cucina, conseguendo diversi successi professionali 

A Torre del Greco, lo scorso gennaio presso l’I.I.S.S. “Eugenio Pantaleo”, è stato ricordato con la 

competizione nazionale denominata “Chef Alberini - Concorso gastronomico prodotti Km 0” 

riservata agli studenti degli istituti alberghieri italiani.” 

 

 

VI EDIZIONE - PREMIO CAIVANO 2024 

Premio Caivano 2024 – Eccellenze del Nostro Territorio 

21 giugno 2024 – Palazzo Marchesale Casolla Valenzano 

Giuseppe Ambrosio – Premio Caivano 2024 

Antonio Vitale – Leone d’Argento 

Caivano Runners – Leone d’Argento 

Angelino Trasporti – Leone d’Argento 

Presidenza del Consiglio dei Ministri – Leone d’Argento Speciale 
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Giuseppe Ambrosio - Premio Caivano 2024 

 
“Giuseppe Ambrosio è il fondatore e amministratore di Ambrosio Audit STP, società iscritta al 

MEF come società di revisione contabile e nella sezione speciale dell’ODCEC di Milano come 

Dottore Commercialista, e “Member Firm” del network internazionale “Ambrosio Audit” di respiro 

europeo con sedi nel Regno Unito e Principato di Monaco. 

Ambrosio, di padre caivanese, si è formato nel nostro territorio. Ha frequentato la scuola media alla 

Cilea di Caivano, prima di iscriversi al liceo scientifico di Aversa. Fondamentale per il prosieguo 

del suo percorso, è stata l’esperienza vissuta al quarto anno, quando aderisce a un progetto 

internazionale che lo porterà a frequentare un anno in una scuola americana, ospite di una famiglia. 

L’impatto con lo stile di vita d’oltreoceano avrà un grande riflesso sulla definizione del carattere. 

Dopo il diploma nella scuola americana, torna in Italia e completa gli studi al liceo scientifico di 

Aversa. Si iscrive all’Università di Napoli Federico II alla facoltà di Economia e Commercio, 

conseguendo la laurea in maniera brillante. 

L’esperienza che lo introdurrà in maniera stabile nel percorso che oggi lo vede come punto di 

riferimento di molte società in tutta Europa è quella svolta presso la sede napoletana della 

PricewaterhouseCoopers che lo invierà in Inghilterra tra il 2002 ed il 2005. Poi ancora tanta 

esperienza internazionale ancora nelle sedi PWC di Madrid, Marsiglia e Principato di Monaco. 

Ancora la scelta di lavorare con KPMG nel Principato per specializzarsi nel settore finanziario 

banche e società di gestione. 

Dal 2014 al 2019 Audit partner della Deloitte & Touche fino al 2020, con il grande passo con 

l’apertura di una realtà completamente autonoma — l’Audit Ambrosio STP- e la creazione del 

Network Ambrosio Audit con sedi in diverse città europee, senza dimenticare - in un angolo del 
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cuore - le proprie radici, come testimonia la sede di Frattamaggiore. L’Audit Ambrosio Srl eroga 

una serie importante di servizi alle società in numerosi ambiti, con un alto livello di competenza, 

acquisito nei tanti anni di esperienza. 

Giuseppe Ambrosio nonostante i suoi tanti impegni professionali riesce anche a trovare il modo per 

mettere insieme l’asetticità dei numeri con la scrittura, attraverso la collana “Tools for the 

accountant” (Strumenti di lavoro per il contabile) - con grandi consensi sin dal suo lancio in 

particolar per il titolo “Why did the plane crash?” (Perché è caduto l’aereo?) che in una chiave 

inedita sintetizza oltre 70 storie di frodi, dall’antichità ai giorni nostri, spiegando come sia stato 

possibile il verificarsi della frode. Già sono diverse le presentazioni svolte del lavoro di cui presto 

sarà disponibile anche la versione in italiano, oltre che quella in inglese. 

Giuseppe Ambrosio ad oggi risulta iscritto in 7 Ordini su tre continenti in qualità di esperto 

contabile: ODCEC NAPOLI NORD it, 1CAEW FCA gb, FCPA AUSTRALIA gs, ICAZ (CA) zw 

AICA (CA) zw, ANAN (CA) ng CPA IRELAND ie.” 

 

 
Antonio Vitale – Leone d’Argento 2024 

 

“Teatro, cinema e tv, un curriculum completo per un attore, regista ed anche autore dalla grande 

esperienza. Una formazione che parte da lontano, nel 1998 con dei laboratori pratici di teatro sotto 

la guida di Laura Angiulli, direttrice artistica di “Galleria Toledo” di Napoli, ed Armando Block, 

direttore artistico di “AREATEATRO”. Arricchisce ed approfondisce il lavoro di presenza scenica, 

tramite degli stages, come “L'attore in movimento” condotto da Maria Consagra dell’Accademia 

“Paolo Grassi” di Milano e “Il corpo, la voce e la scena nella Commedia dell'Arte”, condotto da 

Claudia Contin e Ferruccio Merisi della Scuola Sperimentale dell’Attore di Pordenone. 

Questa importante formazione gli ha permesso di interpretare una serie di ruoli diversi tra di loro, 

offrendo delle performance di qualità che spaziano dalla commedia, al dramma, fino ad arrivare alla 

tragedia greca. 

Ha collaborato con diversi registi, tra cui: Francesco Paolantoni, Maurizio Azzurro, Adriano 

Falivene, Maria Autiero e molti altri, oltre a partecipare ad alcuni cortometraggi e sitcom. 

Il talento e la profonda esperienza attoriale gli hanno consentito anche di intraprendere la carriera di 

regista teatrale.” 
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Caivano Runners– Leone d’Argento 2024 

 

“Una passione per la corsa, dalle radici profonde: tutto nasce nel 1978 con la famiglia Celiento. La 

prima esperienza fu con la ARCI UISP 

Da quel momento è iniziata una storia di successi, anno dopo anno, corsa dopo corsa, fino ad 

arrivare al 2014 quando Luigi Celiento, insieme al main sponsor Pasquale Ummarino creano la 

Caivano Runners, una società che si pone un obiettivo ancora più ambizioso: competere anche con 

realtà internazionali. 

La Caivano runners ha un focus particolare sui giovani atleti: infatti proprio loro l’obiettivo 

principale di questa società, con lo scopo di formare gli uomini e le donne del domani, anche 

tramite le “Olimpiadi Scolastiche", con il coinvolgimento degli istituti scolastici di Caivano e dei 

comuni limitrofi. 

Importanti i nomi che compaiono tra i tesserati, come Silvia La Barbera che vanta una medaglia 

d’oro ai campionati europei e un titolo “Italiano Assoluti Cross”, Federica Sugamiele atleta della 

Nazionale Italiana, oppure Rosaria Console, che ha collezionato numerosi successi di rilievo. 

La Caivano Runners svolge anche importanti attività a livello dirigenziale per la promozione del 

movimento sportivo, grazie agli ottimi rapporti con i vertici nazionali, in particolar modo con il 

Presidente della Federazione Italiana di Atletica Leggera, Stefano Mei.” 
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Angelino Trasporti – Leone d’Argento 2024 

 

“Sicurezza, professionalità e capacità di leggere i cambiamenti del proprio tempo, queste le tre 

caratteristiche principali per una delle realtà più longeve appartenenti al territorio di Caivano. 

La loro storia inizia negli anni ’30 del secolo scorso, grazie a Vincenzo Angelino, bisnonno 

dell’attuale titolare. All’inizio era previsto solo il trasporto merci, ma a causa della scarsità di 

veicoli adatti al trasporto passeggeri nel primo dopoguerra, Vincenzo decise di integrare anche 

questo tipo di servizio. 

Da quel momento, la Angelino è sempre stata al passo coi tempi, grazie anche all'intuito 

imprenditoriale di Antonio e Pasquale, figli di Vincenzo, che si sono adoperati per ottenere le 

necessarie concessioni governative. 

Pasquale Angelino, diventato Cavaliere del Lavoro, decise di incrementare ulteriormente l'attività 

aziendale tramite il noleggio di autobus per il trasporto passeggeri sia in Italia che verso le più 

importanti mete europee, oltre al trasporto specializzato per i dipendenti di importanti realtà 

imprenditoriali e ad effettuare il trasporto scolastico per numerosi comuni. 

Attualmente l'azienda comprende una flotta di ben 250 veicoli, diventando una delle realtà del 

territorio capace di operare all'interno di tutti i settori del trasporto di persone su gomma.” 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri - Leone d’Argento Speciale 

 

“L’associazione Sveglia Caivano conferisce un premio Speciale alla Presidenza del Consiglio dei 

Ministri per l’impegno profuso su Caivano attraverso una decisiva presenza delle istituzioni, per la 

riqualificazione della città sia dal punto di vista strutturale che amministrativo attraverso il 

Ministero della Funzione Pubblica.” 

 

2024 - Sveglia Caivano al fianco della Scuola 

Quest’anno l’Associazione Sveglia Caivano assegna una borsa di studio ad uno studente meritevole 

del Liceo Braucci come contributo spese del primo anno di Università. Inoltre verrà consegnato 

all’IC3 Parco Verde di Caivano un bonus da utilizzare per l'acquisto di attrezzature didattiche. 

Un nuovo obiettivo: “sostenere le scuole del nostro territorio”. 
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Caivano Rinasce – Evento culturale del 2023 svoltosi nel palazzo storico Capece 

Alcune immagini 
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Giornata della Legalità in memoria di Giovanni Falcone con Catello Maresca 

– 23 maggio 2024 
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Il sapore della memoria 
(Brani dal libro di Maria Pina Falco) 

Ludovico Migliaccio 

 

Il meglio che si possa fare per un Autore è diffondere 

quel che ha scritto con sincerità e passione. 
 

Sono rimasto affascinato dall’atmosfera che suscita il libro di Maria Pina Falco “IL SAPORE 

DELLA. MEMORIA” che ti riporta indietro nel tempo, facendoti rivivere tutti i momenti più 

significativi che per anni si sono susseguiti nelle nostre famiglie e che il vertiginoso evolversi degli 

ultimi quarant’anni hanno fatto velocemente del tutto o in parte dimenticare. Ma è bello ritornare 

indietro nel tempo e rivivere, attraverso una logica successione, gli eventi che scandiscono le tappe 

che caratterizzano l’esistenza di una famiglia radicata nelle tradizioni contadine. In molti dei temi 

trattati si assiste alla partecipazione attiva della scrittrice specie nei lavori in cui necessitava la 

collaborazione di tutta la famiglia. Alcuni di questi momenti, raccontati con grande maestria, 

padronanza di particolari e con termini dialettali appropriati, tutti elementi che caratterizzano 

L’intero libro, sono quelli che si riscontrano nei capitoli che si occupano dell’uccisione del maiale 

per ricavarne la provvista di carne per un intero anno; della festa del fuoco quando i bambini 

portavano le fascine per il falò e della pulizia dei materassi con l’apertura della lana per renderli più 

soffici. 

Si sarebbe potuto riprodurre l’intero libro, sinonimo stesso delle memorie storiche che stiamo 

raccogliendo, ma ci piace dare la precedenza a quelle attività o ricorrenze che ormai sono quasi 

completamente scomparse: 

LA FESTA DEL FUOCO 

IL MAIALE; 

GLI AMBULANTI DEL CIBO 

IL BUCATO; 

I MATERASSI 

Ludovico Migliaccio 

 

 

 
 



372 
 

 
 

Finito di stampare nel mese di luglio 2004 presso la Tipografia Chianese, Corso Umberto, 106, 

80023 Caivano (NA) - Tel. 081-8312620. 
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Maria Pina Falco è una Caivanese a tutto tondo che, da sempre, sia tramite l'insegnamento che 

attraverso la sua opera di scrittrice, cerca con significativi risultati di far crescere il nostro grado 

di consapevolezza sulle problematiche più scottami della nostra vita contemporanea. Quest'ultima 

sua opera “Il sapore della memoria” è un importante contributo per il recupero della storia 

passala e più recente della nostra comunità. 

Qualcuno ha scritto che senza memoria non c’è futuro. 

Questo assunto è tanto più vero per i cittadini di Caivano che nel corso di quest’ultimo mezzo 

secolo hanno visto radicalmente cambiare le proprie condizioni di vita sociale e materiale. 

Avverto fortemente nei miei concittadini una perdita d’identità che spesso diventa accettazione 

acritica e passiva di modelli culturali improntati alla serialità e allo stereotipo. 

Il libro di Maria Pina Falco è certamente un antidoto contro ogni forma di decadimento culturale e 

di anonimia . 

Riappropriarsi del proprio passato è una condizione essenziale per progettare un possibile futuro. 

“Il sapore della memoria” non è un ricettario bensì la ricostruzione puntale di pratiche di vita 

sociale che contengono molto più sapere di quanto si possa immaginare. 

Dal saper fare, deriva un sapere concreto che ha molto da insegnarci sia sotto il profilo dei 

contenuti che del metodo. 

L’ASSESSORE ALLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

FRANCESCO PALMIERO 
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LA FESTA DEL FUOCO 

Dopo le feste natalizie si doveva attendere l’occasione del Carnevale per organizzare dei momenti 

di gioia collettiva. Ad interrompere l’attesa però c’era un giorno del mese di gennaio, in particolare 

il 17, dove si consumava il rito del fuoco in piazza. In questo giorno ricorre la festa di Sant’Antonio 

Abate protettore degli animali. I vari rioni facevano a gara a preparare grandi falò. Mentre gli adulti 

portavano dei tronchi grandi, noi bambini portavamo della legna leggera (fascine). 

Tutte le famiglie contribuivano chi di più chi di meno all’allestimento del falò. 

Verso sera quando il buio era calato si accendeva il fuoco. 

Questo rito affondava le radici in riti pagani antichissimi. In vari momenti dell’anno gli antichi 

invocavano la protezione degli dei del Fuoco per allontanare gli Spiriti cattivi. Nulla poteva essere 

più efficace di un grande fuoco. 

La Chiesa aveva sempre tentato di proibire questi riti propiziatori, ma le popolazioni le hanno 

sempre trasformate in cerimonie di ordine religioso. C’era anche una bellissima usanza ed era 

quella di portare un tizzone acceso del focone nel proprio camino come augurio di un anno felice e 

sereno. 

Il giorno di Sant’Antonio Abate era anche quello della benedizione degli animali. 

Questo Santo veniva raffigurato con un diavolo accanto in forma di porco. Narra la tradizione che 

questo santo vivendo come un anacoreta fosse sottoposto da Satana, trasformatosi in sembianze 

animali, a continue trasformazioni. Di lì è scaturita l’immagine del Santo come protettore degli 

animali. Il pomeriggio fuori il sagrato della chiesa venivano portati tutti gli animali delle varie 

famiglie. Il parroco passava tra i vari animali benedicendoli con varie litanie. Mia mamma adornava 

la mucca, la cavalla con nastri tutti colorati. La stessa cosa facevo io con la mia gattina. Gli animali 

maschi non venivano adornati. Si perpetuava anche nel mondo animale la distinzione tra i sessi. 

Alla fine prima di tornare a casa, al parroco venivano consegnati dei prodotti dei campi. 

 

IL MAIALE 

Mentre alcuni lavori venivano divisi tra maschi e femmine, ve ne erano altri che richiedevano la 

partecipazione di tutta la famiglia. Uno di questi era l’uccisione del maiale. Avere come provvista 

invernale la carne del maiale significava per i contadini la sopravvivenza per un altro anno. 

Non tutti però potevano permettersi di allevare un maiale. Alcuni contadini invece per ovviare ad 

un cattivo raccolto e per non ritrovarsi nella miseria erano costretti a vendersi il maiale dopo 

averlo allevato. Il fatto che non si possedesse un maiale per i tempi passati era un sintomo di 

estrema povertà. 

Il maiale veniva nutrito con avanzi della cucina e con un impasto composto da crusca (’a renna) 

granturco, ghiande, avena e patate. Stava in una piccola costruzione di legno o di muratura (’o 

casariello) in fondo all’orto del cortile per il cattivo odore che emanava. 

Il giorno dell’uccisione del maiale erano presenti non solo i familiari ma anche amici o parenti che 

volentieri offrivano il loro aiuto anche perché il padrone di casa non avrebbe rimandato nessuno a 

mani vuote. Tutti avrebbero riportato nelle loro case un po’ di carne di maiale. 

Il maiale veniva ucciso nel periodo di Carnevale. Il giorno in cui si ammazzava ci si svegliava 

all’alba. Agli uomini erano affidati i lavori più duri che richiedevano molta forza fisica. 

Il maiale veniva preso da più persone, sistemato su di un tavolo e legato con delle robuste corde. A 

questo punto gli si conficcava il coltello nella gola fino ad arrivare al cuore. Il sangue che sgorgava 

dalla ferita veniva raccolto in un recipiente. Sarebbe servito a preparare il “sanguinaccio”. I grugniti 

dell’animale erano terribili. Noi ne eravamo terrorizzati. Lo spavento che ci prendeva era enorme. 

Le donne nel frattempo avevano preparato dell’acqua bollente che versavano sul corpo del maiale 

per facilitarne la pulizia. 

Con dei coltelli ben affilati si radeva la pelle del maiale per far cadere tutti i peli. Dopo questa 

operazione il maiale veniva diviso in due parti. 

Si prendeva la vescica e dopo averla immersa nell’acqua calda ci si soffiava dentro fino a renderla 

simile ad un piccolo pallone. Sarebbe servita come contenitore della sugna. 
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I lavori continuavano il giorno dopo per selezionare le carni. Si cominciava a frizionare la spalla 

con il sale. Sarebbe diventato in seguito un bel prosciutto. La pancia dopo che era stata insaporita 

con peperoncino piccante e vari aromi veniva arrotolata. Il lardo tolto veniva spezzettato e messo in 

una pentola sul fuoco. Sarebbe diventato sugna. La carne del maiale veniva selezionata in varie 

parti. C’era quella destinata a diventare soprassata, quella che sarebbe servita come capicollo e 

quella che avrebbero adoperata per fare le salsicce. 

La cosa più divertente per me era aiutare a fare queste ultime. La carne tagliata a pezzi piccolissimi 

con una percentuale di grasso veniva impastata e lavorata con sale, pepe, aglio e lasciata ad 

insaporire per parecchie ore. Veniva insaccata nelle budella dell’animale con un piccolo imbuto di 

ferro. 

Per evitare il formarsi delle bolle d’aria a noi bambini veniva dato un tappo di sughero in cui erano 

stati inseriti degli aghi e con questo dovevamo ogni tanto bucare le budella. 

Del maiale si consumava tutto. Non veniva buttato nulla. Ciò che restava dell’animale: la pelle 

(cotica), la carne della testa (mascariello), gli organi interni (zuffrìtto), veniva conservato sotto sale. 

Il sale prima dell’avvento del frigorifero era il principale conservante alimentare. Sin dai tempi dei 

romani il sale valeva più dell’oro. I soldati romani al ritorno dai combattimenti richiedevano sempre 

in cambio della loro prestazione un sacco di sale. Il termine salario ancora oggi é sinonimo di paga. 

La stagionatura durava circa un mese e doveva avvenire in modo giusto. 

Per conservare le salsicce, i prosciutti e le altre parti del maiale, si appendeva il tutto al solaio di un 

locale ben aerato e tenuto ad una temperatura costante, per evitare che le carni ammuffissero. La 

conservazione era un elemento fondamentale per la buona riuscita della qualità della carne. 

 

LE ZEPPOLE DI SAN GIUSEPPE 

INGREDIENTI: 250 g di acqua, 50 g di burro, un pizzico di sale, la buccia grattugiata di un limone, 

750 g di farina, 5 uova, crema pasticciera, amarene. 

- Scaldare in una casseruola l’acqua con il sale e il burro. Al primo bollore aggiungere la farina 

setacciata tutta insieme e mescolare energicamente finché la pasta non si stacca, formando una 

palla. Lasciar raffreddare il tutto e incorporarvi le uova, una per volta. 

- Per cuocere le zeppole preparare una padella con olio abbondante. 

Predisporre un foglio di carta oleata sul quale saranno adagiate le ciambelle fatte con la siringa 

per dolci con l’imboccatura a forma di stella. Le zeppole saranno immerse nell’olio direttamente 

con la carta che si staccherà facilmente. 

- Appena diventano dorate, vanno trasferite su una carta assorbente e guarnite con della crema 

preparata precedentemente con su delle ciliegine amarene. 

 

GLI AMBULANTI DEL CIBO 

L’arrivo della primavera e la fine dell’inverno erano scanditi anche dalla voce degli ambulanti che 

con i loro carrettini giravano per le strade del paese vendendo prodotti preparati da loro stessi. 

Erano le leccornie a portata di mano. Semplici ed economici erano sfizi che tutti si potevano 

permettere. 

Quello che riscuoteva più successo era il venditore di panzarotti. Nell’olio bollente messo in un 

pentolone sopra il carrettino versava dei piccoli impasti fatti solo di farina di patate e pepe. La 

friggitura li rendeva dorati e croccanti. Prima di venderli l’ambulante spargeva sui panzarotti un po’ 

di sale per renderli più gustosi. 

L’ambulante che vendeva ’o brore ’e purpe (il brodo di polipo) passava generalmente in primavera 

ed in autunno. Sempre in un pentolone, nell’acqua bollente piena di pepe, vi erano dei pezzettini di 

polipo. 

Questo liquido a detta di molti aveva anche una funzione terapeutica per mal di gola e raffreddori. 

Poiché il pezzetto di polipo era abbastanza fibroso, lo si preferiva masticare per parecchio tempo. 

Assolveva la stessa funzione delle gomme da masticare di oggi, con la differenza che era un 

ingrediente sano, di cui si conosceva la provenienza, senza coloranti e dolcificanti. 
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In estate si consumava la rattata (granita). Quando il caldo si faceva intenso era un sollievo 

consumarla con uno sciroppo di frutta. Si otteneva facendo scorrere su di un blocco di ghiaccio una 

macchinetta fornita di una lama tagliente. Il ghiaccio grattugiato forniva un’ottima granita. 

Su di un blocco di ghiaccio erano messe le angurie (’o mellone). Si vendevano a fette o intere. 

Alcuni preferivano mangiarle con il pane. 

Il cibo è sottoposto alle variazioni termiche. Con il caldo le derrate alimentari si alterano facilmente. 

Le massaie compravano dei blocchi di ghiaccio interi sopra i quali depositavano gli elementi più 

facilmente deperibili. Con l’avvento del frigorifero e la produzione in casa di piccoli cubetti di 

ghiaccio molte cose sono cambiate. 

D’estate era facile incontrare il venditore di spighe di mais lessate (’e spogne). Le spighe erano 

messe a bollire in un pentolone sopra un carrettino trascinato in giro da una corda. Le spighe 

venivano anche arrostite sulla brace secondo il gusto del cliente. 

In autunno si vendevano le castagne bollite in acqua sale e lauro. Se erano sbucciate si chiamavano 

’e llesse, se si bollivano intere si chiamavano palluottoli. 

Alcuni le preferivano alla brace. Venivano vendute contate e messe in un foglio di carta arrotolato a 

forma di cono (’o cuppetielle). Per la strada veniva venduto anche ’o pere e o musso. Erano delle 

frattaglie (la carne della testa e del piede) di mucca bollite. Erano in effetti delle cartilagini gustose 

da masticare. Prima di essere vendute venivano cosparse di sale e limone. 

Discorso a parte merita ’a zuppa e cozze (la zuppa di cozze). Questa veniva consumata nella festa 

patronale. Si sistemavano dei tavolini nei cortili o per la strada. Si improvvisavano cuochi e cucine 

ambulanti. In seguito la vendita delle zuppe di cozze è avvenuta in una bottega stabile. 

Le cozze dopo essere state lavate e strofinate per togliere le asperità della superficie venivano fatte 

aprire in una pentola. Si poggiavano su un piatto dove c’era del pane raffermo e delle freselle. Il 

tutto veniva irrorato dall’acqua di cottura e da un liquido piccantissimo. 

 

IL BUCATO 

La vita di un tempo era molto dura sia per gli uomini che per le donne. Alcune attività come i lavori 

domestici erano esclusivo appannaggio del mondo femminile. 

L’attività più faticosa era il bucato (’a culata). L’acqua corrente nelle case non c’era e il lavatoio (’o 

lavaturo) nei palazzi era sempre costruito vicino al pozzo. Poiché nei palazzi abitavano più 

famiglie, il lavatoio ed il pozzo erano in comune. La biancheria minuta veniva lavata spesso ma il 

bucato grosso si faceva ogni due settimane. Mia madre si faceva aiutare da una lavandaia. Questa 

come le altre provenivano dalle famiglie più bisognose e povere che pur di portare qualcosa a casa 

aiutavano le altre donne nel lavare i panni. Il bucato durava tre giorni. Il primo giorno si tirava 

l’acqua dal pozzo e si riempiva il lavatoio. Dopo che i panni venivano immersi, venivano insaponati 

e lasciati in ammollo tutta la notte. Il giorno dopo si cambiava l’acqua e si insaponavano di nuovo i 

panni e si mettevano in una grossa tinozza (’o cupiello) coperti da un panno di tela. Nel frattempo in 

un pentolone (’o cauraro) si faceva bollire della cenere con gusci di uova, bucce di limone e rami 

bruciati di erbe aromatiche. Il tutto bollente si versava sul telo che copriva il bucato nella tinozza 

che restava in ammollo tutta la notte. La tinozza aveva nel fondo un buco da cui il giorno dopo 

sarebbe fuoriuscito il liquido che vi era stato versato. Il terzo giorno il bucato aveva fine. Si 

riempiva di nuovo il lavatoio e capo per capo si toglievano i panni dalla tinozza e si immergevano 

nel lavatoio per sciacquarli e strizzarli. Le lenzuola erano pesantissime e questa operazione 

richiedeva la presenza di due donne. L’una di fronte all’altra attorcigliavano le lenzuola ognuna in 

senso contrario all’altra fino a fare uscire tutta l’acqua. Bisognava alla fine stendere la biancheria al 

sole per asciugarla. Neanche questa era un’operazione semplice. Venivano stese delle corde non 

solo nel cortile ma anche per le strade. Le corde venivano tenute in alto da rami biforcuti. La sera i 

panni ben asciutti venivano raccolti e ripiegati nelle ceste. La biancheria già molto profumata 

veniva sistemata nei cassetti dove erano stati riposti dei fiori di lavanda o delle foglie di cedronella, 

in piccoli sacchetti di cotone dalla trama larga. Quando si aprivano i sacchetti o vi era un cambio di 

biancheria, per la stanza si spandeva un profumo che noi chiamavamo di “buono”. Nessun profumo 
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può uguagliarlo. Sapeva di sicurezza, di armonia, di benessere, sapeva di mamma. 

 

I MATERASSI 

Durante la stagione estiva si operava la pulitura dei materassi. Questo era un altro lavoro affidato 

alle donne. L’importanza di dormire bene era fondamentale. Le giornate erano faticosissime. 

Riposare bene voleva dire iniziare al meglio un nuovo giorno. Non erano da sottovalutare anche i 

motivi igienici. 

Le famiglie possedevano vari tipi di materassi. Cerano quelli con il fieno, quelli con la stoppa, 

quelli con le spoglie (foglie essiccate delle pannocchie di granturco) e quelli con la lana. Questi 

ultimi venivano usati da famiglie agiate mentre gli altri da famiglie più povere. Solo persone di 

livello economico alto, nei letti matrimoniali, usavano quattro materassi di lana. Le famiglie meno 

agiate sulla rete poggiavano materassi di spoglie o di fieno o di stoppa e sopra questi due materassi 

di lana. 

Nei mesi più caldi bisognava lavare le federe dei materassi. Veniva tirata fuori tutto ciò che le 

riempiva. Le spoglie o il fieno o la stoppa venivano buttati e i materassi venivano rifatti con 

materiale nuovo. Per la lana il discorso era diverso. 

Una volta comprata bisognava tenerla per sempre. Poiché la lana tende ad ammassarsi bisognava 

aprirla e renderla soffice e vaporosa. Era un’operazione che richiedeva del tempo. Si chiamavano in 

aiuto le vicine di casa, donne del parentado e i bambini del vicinato. Nel cortile si stendevano delle 

coperte o delle lenzuola vecchie e sopra queste si depositava la lana tirata fuori dalle federe. Come 

tutte le altre, anche mia madre possedeva un arnese di legno per battere la lana, chiamato ’o veville. 

Questo era composto da due mazze, una più lunga ed un’altra più corta tenute insieme da una 

striscia di cuoio. Mentre la mazza più lunga veniva tenuta ferma dalla mano, l’altra roteando veniva 

fatta scendere con forza sulla lana. Questo battere di continuo liberava la lana dalla polvere e la 

rendeva soffice e vaporosa. Spesso questo però non bastava ed allora bisognava aprirla con le mani. 

Le donne si sedevano intorno al mucchio di lana e per due o tre giorni allargavano i pezzi di lana 

che continuavano a presentarsi ammassati. C’era anche una lana formata da pezzetti molto piccoli 

chiamata ’a meza lana che serviva per riempire le federe dei cuscini. Questa operazione era affidata 

ai bambini. 

Era dei bei momenti di aggregazione. Si cantava, si raccontavano delle storie. Le donne anziane 

raccontavano del tempo passato a loro dire sempre migliore del presente. 

Gli anziani nella società contadina non erano affatto emarginati. I loro consigli erano preziosissimi. 

L’esperienza accumulata negli anni era un valore a cui nessuno rinunciava. Il loro intervento anche 

se piccolo, come aprire la lana o sfogliare delle pannocchie, li gratificava facendoli sentire ancora 

utili e necessari. Nel frattempo venivano lavate le federe dei materassi (’e facce re matarazze) che 

erano di cotone pesantissimo e quindi per asciugare ci voleva del tempo. Quando tutto era pronto si 

chiamava una donna esperta nel riempire i materassi (’a matarazzara). Questa arrivava munita di un 

ago lungo una quindicina di centimetri dotato di una cruna molto larga per far passare delle fettucce 

di cotone bianco molto lunghe. 

Le federe dei materassi erano intervallate da buchi sotto e sopra. Logicamente erano in 

corrispondenza. La materassaia dopo aver infilato la lana da un lato della federa lasciato aperto e 

subito dopo chiuso, infilava le fettucce nei buchi corrispondenti. Queste venivano tirate forte e 

annodate di modo che il materasso assumesse un aspetto bombato. La bravura della materassaia era 

di distribuire la lana in modo diverso nei vari punti del materasso. Poiché la lana tendeva ad 

ammassarsi, dove si poggiava la testa e i piedi ne veniva messo di meno, dove capitavano le spalle 

un po’ di più. Era molto più facile riempire i materassi con le spoglie delle pannocchie essiccate. 

C’era solo una grande federa (’o saccone) che copriva l’intera rete. Si mettevano fino a quando la 

federa potesse contenerle. Si lasciava aperta nei due lati una piccola apertura. La mattina quando si 

rifacevano i letti si passava tra le aperture un bastone per muovere le foglie. 
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Diserzione durante la 1a Guerra Mondiale 

(norme, motivi e conseguenze) 
Ludovico Migliaccio 

 

La diserzione durante la Prima Guerra Mondiale rappresenta un fenomeno complesso, influenzato 

da molteplici fattori e regolato da norme severe. Questo articolo esplora le leggi che regolavano la 

diserzione, i motivi che spingevano i soldati a disertare, le conseguenze legali e le statistiche 

rilevanti, con un focus particolare sull’Italia. 

 

Norme e Incriminazioni 

In Italia, la diserzione era considerata un reato gravissimo, punibile con pene severe, spesso la pena 

di morte. Il Codice Penale Militare di Guerra prevedeva che un soldato fosse considerato disertore 

se abbandonava il proprio reparto senza autorizzazione o non vi faceva ritorno al termine di una 

licenza regolare. Il generale Luigi Cadorna, comandante supremo dell’esercito italiano, era noto per 

la sua rigida disciplina e per l’uso frequente di fucilazioni sommarie per mantenere l’ordine. 

 

Motivi della Diserzione 

I motivi che spingevano i soldati a disertare erano molteplici e variavano da: 

- Familiari: Preoccupazioni per la famiglia lasciata a casa, spesso in condizioni di povertà o 

pericolo. 

- Personali: Paura, stress psicologico, e traumi derivanti dall’esperienza al fronte. 

- Ambientali: Condizioni di vita estremamente dure nelle trincee, malattie, e mancanza di 

approvvigionamenti adeguati. 

 

Rientri nelle Caserme e Dibattimenti 

I soldati che si presentavano spontaneamente al loro reparto dopo essere disertati spesso ricevevano 

sentenze più miti. Questo approccio era in parte motivato dal desiderio di recuperare il maggior 

numero possibile di soldati per continuare lo sforzo bellico. Le pene per coloro che si consegnavano 

volontariamente potevano includere condanne a periodi di carcere militare, generalmente di durata 

inferiore rispetto a quelle inflitte ai disertori catturati, e in alcuni casi, potevano beneficiare di 

indulti o amnistie. 

 

Sentenze e Amnistie 

Durante la guerra, oltre 4.000 soldati italiani furono condannati a morte per diserzione, e circa 750 

di queste condanne furono effettivamente eseguite. Dopo la guerra, ci furono provvedimenti di 

amnistia per i reati militari, come quello del 2 settembre 1919, che suscitò molte discussioni e 

reazioni. Questo provvedimento cercava di reintegrare i disertori e altri militari che avevano 

commesso reati durante il conflitto. 

 

Statistiche sulla Diserzione in Italia 

Durante la Prima Guerra Mondiale, furono processati per diserzione circa 189.425 soldati italiani. 

Di questi, 101.665 furono condannati a pene varie, a seconda della gravità del reato. Circa 6.635 

soldati furono condannati per diserzione in presenza del nemico, ossia da reparti in trincea. Il 

periodo con il maggior numero di diserzioni fu tra la primavera del 1917 e i primi mesi del 1918, un 

periodo particolarmente difficile a causa delle dure condizioni di vita nelle trincee e delle pesanti 

perdite subite. 

 

Note 

• Fonti storiche generali sulla diserzione durante la Prima Guerra Mondiale. 

• Codice Penale Militare di Guerra italiano. 
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• Documenti e archivi militari italiani. 

• Provvedimenti di amnistia post-bellica. 

• Biografie e studi sul generale Luigi Cadorna. 

 

Un esempio di diserzione 

FALCO GIUSEPPE da Caivano 

Imputato di diserzione in tempo di guerra (art. 139 - 145 C.P.E.) dal Tribunale Militare di 

Genova perché il 7 marzo 1918, allo scadere di una licenza, non rientrava al proprio reparto e 

rimaneva arbitrariamente assente fino al 10/5/1918 giorno in cui spontaneamente si costituiva 

al deposito 31° Fanteria. 

Condanna: colpevole del reato di diserzione in tempo di guerra con attenuanti condannato alla 

pena di anni 2 di reclusione militare, che condona per indulto. 

 

 

Il caso di Giuseppe Falco è un esempio significativo delle dinamiche della diserzione durante la 

Prima Guerra Mondiale. Ecco alcuni punti chiave da considerare: 

Giuseppe Falco fu imputato di diserzione in tempo di guerra secondo gli articoli 139-145 del 

Codice Penale Militare di Guerra. Il 7 marzo 1918, allo scadere di una licenza, non rientrò al 

proprio reparto e rimase assente fino al 10 maggio 1918, quando si costituì spontaneamente al 

deposito del 31º Fanteria. 

Giuseppe Falco fu condannato a due anni di reclusione militare, ma la pena fu condonata per 

indulto. Questo riflette una certa clemenza verso i soldati che si costituivano spontaneamente, 

probabilmente per incentivare il ritorno dei disertori e mantenere la forza combattente. Le attenuanti 

giocarono un ruolo cruciale nella sentenza. Il fatto che Falco si sia costituito spontaneamente fu 

probabilmente visto come un segno di pentimento e volontà di rimediare, il che portò a una pena più 

mite e al successivo indulto. 

Questo caso illustra come le autorità militari cercassero di bilanciare la necessità di disciplina con la 

comprensione delle difficoltà affrontate dai soldati. La concessione dell’indulto mostra un tentativo 

di reintegrare i disertori e mantenere l’efficacia dell’esercito. 

 

Fra i residenti a Caivano, elenco degli imputati per diserzione ritrovati nelle fonti anzidette, 

condannati alla pena di anni 2 di reclusione militare, condonata per indulto: 

 

1 FALCO GIUSEPPE 

2 PAPACCIUOLI PASQUALE 

3 CASILLO GIUSEPPE 

4 PETITO DOMENICO 

5 MUGGIONE FRANCESCO 

6 NOCERA GIUSEPPE 

7 ANGELINO RAFFAELE 

8 PISANI DOMENICO 

9 BILLOTTA GIUSEPPE 

10 MUGGIONE LUIGI 

11 CASERTA ANDREA 

12 SCUOTTO PIETRO 

13 LANNA ROBERTO 
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L’eruzione del 1906 del Vesuvio 
Ludovico Migliaccio 

 

 

 
 

 
Il Vesuvio Visto da Caivano (Foto degli anni ‘70 fornita dall’arch. Michele Marzano). 
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Dai documenti che seguono ci si può rendere conto che le piogge di cenere e sabbia vulcanica 

dell’eruzione del Vesuvio del 1906 raggiunsero anche Caivano con conseguenze che si rivelarono 

positive per l’agricoltura, rendendo più fertili i terreni a vantaggio delle coltivazioni. Beneficio che 

permane ancora tuttora a distanza di oltre cento anni dall’eruzione del Vesuvio. 

 

 
Documento fornito da Isacco Lanna, rinvenuto fra i documenti del padre Cav. Giuseppe Lanna.  

 

Il documento del 1960 dal titolo “APPUNTI SULLA ERUZIONE DEL VESUVIO DELL’APRILE 

DEL 1906 NEL CIRCONDARIO DI CASORIA” così recita: “Dal giorno 7 al 17 aprile, nel 
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circondario di Casoria in diverse volte si è avuto una pioggia di cenere e sabbia vulcanica, 

formando uno strato di 12 cm. verso Pomigliano D’Arco e gradatamente fino a mm.6 nei tenimenti 

dei circondari più lontani dal Vesuvio”. Nel documento si parla del Circondario di Casoria, ma 

Casoria era un Distretto di cui faceva parte il Circondario di Caivano (vedasi documento allegato), e 

quindi questo documento riguardava anche Caivano in modo particolare per l’effetto dei danni 

causati dalle piogge sulla canapa di cui in quell’epoca Caivano era un grande produttore. 
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La conformazione mineralogica 

delle ceneri e dei lapilli del Vesuvio. 
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